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PREFAZIONE 

Dd Traduttor Francefe,. 

L ^Autore del Trattattì àtWEfperienM heir»- 
te di guarire fi era fatto eonofcere trop-' 
po vantaggiofamente per non farci fpera» 
te qualche opera di Pratica. Vedrafit da quella 
con quale faggezza egli ha fatta T applicazione 
^delle fue tnafiìine. E^i non ha da temere^. come 
i;j)arecchi rinomati fcrittori , che eli venga rimpro- 
■^èrato d’eller al letto degl* inferni un'uomo mol* 
.to diverfo da ciò ch’elTo è nel fuo lludio . J.on- 
*X0no da ogni fpirito fiftematico > eglì< interroga 
'../nnpre la natura, e lei fegue > e (e parla dietro 
Je;. traccè de'maellri deU'arte , lo fa foltanto in 
^i^into clTi hanno parimente fàputo ìnterrogat 
natura, e feguirla.' ,• 

-ì.a Medicina è la parte più intereflante della 
filofofia, e quella in cui fi corre maggior perìco- 
lo appoggiandoli alle autorità , fe i fatti bene av- 
verati ed ollervati a 'dovere non fervono di ba- 
fe alla fperienza , che fi produce per appoggia- • 
re un principio . Niente V’ha di tanto facUequan- 
to il far de’fiftemì . Trovali fempre il mezzo di 
far parlare gli altri in favore di qualche ipotefi* 
e fpeUò Terudizione fi fpaccia con ncfiun profit- 
to; l’ultimo colorito dell’errore fi mefcola qual- 
che volta sì bene col primo barlume della veri- 
tà cui elio tocca,' che vi vorrebbe un Platone, 
o unNeutono per ravvifarne il confine. Ecco ciò 
che fa dire tante afiurdità il facto di medicina , , 
criticando ciò che fi crede un errore , o proda- 
cendo come verità ciò che non ne ha neppur 1* 
apparenza . . , 



a i 



Pure 




. Pure tutti gli errori non fono egualmente pe> 
ricol oli in medicina . Si deve IH marne la confe- 
guenza fecondo la natura della malattia; quindi 
r ingannarli intorno la natura di. una malattia che 
tende manifellamente alle maggiori rovine « è un 
errore conliderabile . La difenteria è una di quel» 
le malattie « nelle quali l’errore conduce alle più 
lllnelle confeguenzet ed ove è difficile fommamen» . 
te l'evitarlo > per confelfione del nollro Autore . 
e de’ maggiori Medici. Sullum uffit^um t»ntis dif- 
ficulmtihfts implicitMtn invento , frà/erfim in ejns 
cnrntione^ diceva il valente Spagnuolo Heredia. 
Da un’altra parte « le ftragi che fa quella malat* 
tia» talvolta, piili terribile della pelle) le alTer»- 
zioni contraddittorie de’ Medici tanto antichi , 

G uanto moderni) fono motivi) che debbono ren- 
erò il Medico eùremamente circofpetto nella cu* 
ra 41 quella malattia. Qui principalmente bifo- 
gna prender le molTe da quel principio di Gale- 
no ) cognitio morbornm efi mnteri» remediornm : 
principio ctii Galeno ftelTo obbliò sì fovente « per 
deferenza alle fue ipotefi . La difenteria non è già 
una delle malattie) intorno le quali egli lì lìa 
meno, ingannato . Più occupato del fuo lìflema) 
che di conciliare le olfervazioni che da Ippocrate 
erano Hate prodotte fenza alcun raziocinio ) egli 
travede ne’ pu(^ più eflenziali della cura di que- 
' Ha malattia , e n’ efamina ancora meno le fpecie > 
le varietà ) i gradi , e le complicazioni . Ma egli 
aveva adottati i principj della Filofofia Peripa- 
tetica , in cui non c permelTo a verini filofofo 
l’ ignorar cofa alcuna ; laddove in quella d’Ippo- 
crate> non bifogna neppure arreltìrfi a’fenome*. 
ni ) fe non in quanto eifi manifedano e veri- 
ficano il cammino della natura colla loro ìncon- 
craflabile identità s e quella è la fola llrada che 
conduce al vero. 

Quelli che hanno faitto di Medicina , hanno 
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^tai! tutti trattato deità Difentetià . Ciàfcuno (a 
ha ravvifata col fiftema di Fi I ofofia del fiio feco~ 
lo y o co pregiudizi de’ f uoi maeftri : non ci fu 
maggior cfattezza negli ultimi fecoli y di quella , 
che aveva avuta Galeno , nel fegnaf ne le diffe- 
renze generiche e fpccifiche . Lo fteilo Hercdia, 
eh era vicino al tempo di Sydenam » e la cui 
pratica è tanto fàna in generale « non fa altro, 
che regnar di paffaggio quelle differenze » fenza 
efaminarle. Prima delle offervazioni di Pringle e 
di Monro, ncfitino aveva ancor detto nulla con 
eiattezza ballante per far ravvifar la natura di 
quelle malattie . Da circa quattordici anni in qua 
parecchi Medici, priTOpalmertte i.Tcdefchi e gli 
Svizzeri, hanno pubblicate le opere pìù'fnteref- 
fanti fu quello argomento . Ciàfcuno ha prodotte 
le fue offervazioni fopra T epidemia , che aveva 
avuta occafione di olfervare, c qualche volta ren- 
dendo in generale il rifultato delle fue oflerva' 
zioni . 



11 noftro Autore, ch’efercifa ia medicina in oii 
paefe, in cui quella malattia cagiona quali ogni 
anno » piu crudeli difaftrJ , ii refe più intereflan- 
te di quelli che lo avevano preceduto. Menoat' 
tento al metodo delle fcuale , ed a tutti i Me. 
mi, di quel che lo lia a /laòifir bene il metodo 
, arativo , egli efpone dg principio i fitti, de’qua-* 
li tu reftnnonio durante la ffrage della malattia i 
pofew ne efàmina la natura , dopo di che fpieg» 
imn^amente il fuo metodo curativo . A ciò ge- 
neralmente fi fono liinitati tutti quelli che han- 
no parlato di quelle malattie , sì individuali che- 
epi^miche . Ma il Sig. Zimmerman ha ben com« 

5 I» r , Javoto farebbe flato imperfetto 
egli fi limitava a ciò folo. L’ epidemie di un' 
anno, ^ ^ora di una ftagione, non hanno fem- 
pre io fteflo carattere. Era dunque d»uopo pro- 
porre de mezzi per riconofeere quelle varietà^ . 
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tanto nella natura della malattia « quanto nella 
cura della medefimi, e rendere, per così dire, 4 
precetti generali, o almeno farne vedere T appli- 
cazione nelle differenti epidemie . Quello è ciò 
che l’Autore ha fatto nella feconda parte . Egli 
vi eCamina » generi , le fpecie , le varietà di que- 
(ie malattie j le caratterizza co’ loro fintomi , ne 
ftabilifce il pronoftico, ed il metodo curativo, 
dietro le fue offervazioni , e quelle che furono 
prodotte da’ Medici più valenti . Da per tutto 
egli ha l’attenzione di far vedere gli errori , ché 
fono corfi rapporto alia medicatura dì quelli 
mali . Perciò quell’ opera , non è tanto un tratta- 
to metodico , quanto un’efpofizione bea ragiona- 
ta di ciò eh’ è pollìbile di fapere in Teorica ed in 
Pratica intorno la natura e la cura di quelle ter- 
ribili malattie. Sarebbe da defiderarfi che tutti t> 
mali veniflero prefentati nella llelTa guifa nelle 
opere, di Medicina. E’ meno facile T ingannarli 
foguendo i fatti , che con ipotefi Fifico-chimiche , 
come fon quellerche fanno la bafe degli Aforif- 
mi del Boerhaave. Sé non vi folle il difcepolo, 
io credo, che ora il maeilro verrebbe poco più 
‘letto. 

Ho detto . che il nollrt^ Autore fa vedere gli 
errori che fono corfi, rapporto alla medicatura 
di quelli mali • Quello argomento doveva elTere 
uno de’ principali oggetti del fuo lavoro ^ fe ben 
fe ne confiderano le confeguenze. Vi vogliono 
fpelTo de’ Secoli per far luogo ad una fob veri- 
tà . Reca meraviglia il vedere , quanto malamen- 
te } Medici degli ultimi fecqli , e G.aleno , han- 
no llabiUte le loro indicazioni curative nelle 
difentetie ; ma fi llifpirebbe meno fe fi con- 
fideralle qual nozione elfi avevano della natura 
lleffa della malattia. Qaleno , che fi leggeva co- 
me l’oracolo della Medicina , che ha fempse <è- 
^ice le rivoluzioni della Filofofia, non. riconca- 

fcev<4 
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fceva que/H mali come Difenterie , f» .non. eh* 
annndo er»,efMlcernto l' uno ^ o C nitro intefiino , e 
dopo di lui era flaca definita la Difenceriay un 
fiuffo a ventre fnnguigno con ulcern neg^ inteflini , 
jL'Autore delle definizioni di medicina aveva definita 
ancor peggio quella malattia , dicendo cWtn Cèful- 
terattone degl’ inteflini con infiammazione « &c. 
i\wìirit'(**Ta ^ytmTÒs • Oltreché l’effetto èpre- 
fo qui per la caufa> le fpecie fono ancora con* 
fufe fenza che fia fegnato il genere . ^nche Are- 
ico ammette delle fpecie , o apparenze tC ulce~ 
te , nella fua definizione > ’JUi rm iXxw * 
Celfo itelio non è più efatto. Molti Medici ave- 
vano ancora del tenefmo < T idea più abufi va y,e 
lo confideravano come unuleern deìC inteflim ret* 
to. Non fi può negare che quello intellino non 
fia qualche volta efulcerato in confeguenza di 
quelle malattie} ed anche perforato , come Avi- 
cenna, Vallefio, ed altri notarono, ma oltre che 
quelli cali fon rari, egli è un prender la caula 
per l’effetto , quando fi fùppone , che l’ ulcera fia 
la cagione di quelle voglie dolorile di andare 
al ceffo. Quelle voglie dipendono fulamente dall* 
irritazione, e dallo fpafmo fuffeguente di quello, 
intellino , fiancato dall’ acrimonia degli (cari- 
chi , che Ippocrate chiamava xd&upo’K Jpìtfa . l 
Medici *di Breslavia , i quali medicarono tanto 
male la Difenteria , pure videro affai bene la cau- 
ù proffìma del- tenefmo : Credibile itnque plnnì 

efi quod in dyjfenterin t n f puf modico inteflini reSi 
metu , crehrn Ulto defidendi cupiditas orintur . 

Ma conveniva efaminare attentamente molti 
luoghi d’ Ippocrate , fenza fermarfi alle interpreta- 
zioni erronee di- Galeno, ed allora fi farebbero. 
, vedute le differenze generiche che dovevano fta- 
bilirfi in quelle malattie. Ippocrate ne aveva an- 
che ravvifate le differenze fpecifiche , che debbo- 
no prenderli darla natura della febbre eh’ è com- 
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plicata colla difenterìa > Egli intendeva per difeti- 
ceria , in primo luogo generalmente ogni AuiTo 
di ventre non fanguignoy accompagnato da do- 
lori grandi f lancinanti o fpafmodìd. Quello è il 
fenfo generico della parola difenterìa . • Anche il 
Morgagni ha riguardate come tali quelle difente- 
rie non fanguigne: il Sig. Zimmerman è della 

ftelTa opinione . Secondariamente Ippocrate chia- 
mava difenterìa un flulTo di fangue dolorofo « che 
viene dall’apertura de'valì mefariici fenza che gl’ 
inteilini lìano efulcerati. Quello flulTo affai fpelfo 
è critico} non è raro neU’epidemie difenteriche ; 
ma non è fe non una difenterìa impropriamente 
detta) e lì confonde con troppa leggierezza que- 
llo flulTo con quello dell’ epidemia . Ipocrace , ed 
altri hanno fitto menzione di fluHì di fangue coitici » 
che polTono elfere riferiti a quello > o a quel fluf- 
fo che fuccede per l’apertura del ramo fplenico 
che va all’intellino retto. Galeno ha interpreta- 
to per flu0b epatico quello flullo di cui parla- 
Ippocrate. Quella è una chimera. E’ poi ben ve- 
ro per altro che il fiuHo epatico cu! riconofceva- 
no gli antichi) abbia mai avuto luogo? anche il 
Ctrtheufer nella fua Patologia » avverte di non 
confondere il flulTo di fangue mefaraicO) cui egli 
chiama ctli»c» eruenttty colla difenterìa. Il nollro 
Autore riferìfee alcuni cali ) che potrebbero ben 
^eflere della natura di quello» e non una vera di- 
fenteria. Imperciocché io non fo ridurmi a con- 
' fiderar come critica una vera difenterìa » poiché 
'elTa non è quali giammai fenza una od dun’ altra 
fpecie di febbre . Una diarrea anche di lungo 
corfo non è una difenterìa ) benché polla dive* ^ 
nir tale. Dunque mi fembn , che Ila llato prefo 
troppo leggiermente per difenterìa critica • o quo* 

Ho flulTo di fangue celiaco ) o una diarrèa un 
poco ollinata. E quel flullo di fangue principaU 
mente non deve inconlidentamente fopprinferlt . 

- , - In 
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In terzo luogo Ipocrate 'chiamava difenteria il 
fluffo putrida che viene dall'ammaffo della bile, 
e della pituita, le quali dopo > di eHerrimafte per 
qualche tempo filiate fugl’ inteftini ed i loro va- 
li, cagionano de’ calori interni confiderabili , e fi 
precipitano finalmente con un fangue corrotto ; 
tetrtu ucci TU eiìfxx , egli dice , il /angue i 
malato \ d’onde nfultano dell' ulcere agl'intefiinis 
gli fcarichi fono cocenti , e gl’infermi in uno 
fiato quali difperato, quando però non abbiano 
tklle forze confiderabili 3 ma, aggiunge Ipocrate , 
ftano lungo tempo a guarire . Qiielta* è la difen- 
tetia epidemica la più comune , e quella di cui 
trattali particolarmence nella prima parte di que> 
fta opera. Ecco le differenze generiche della di- 
fenreria, quali i buoni medici clinici le hanno 
offervate a' giorni noftri . Si può anche prefume- 
re per alcuni palli d’ Ipocrate , ch'egli abbia pre- ' 
fo per difenteria quel flulfo di fangue ferofo , che 
fu male a propofito chiamato epatico, attribuen- 
doli all’ ingorgamento del fegato . Qiiefto flulfo 
di fangue ferofo non viene fe non dall’acrimo- 
nia del fangue. Le arterie linfatiche foffronouna 
vera diapedeii , ed il. (angue palla colla ferolità 
ne’ vali linfatici, che trafporcano allora quella 
ferolità fanguigna negl’ inteftini. Ecco ciò che fu 
male a propofito chiamato flulfo epatico 5 perchè 
fe quello flulfo venilfe dal lillema della vena por- 
ta, farebbe d’una natura aftàcto contraria. Riguar- 
do alle difterenze fpecifiche , vedralfi nel noftro 
autore, che convien prenderle dal carattere del- * 
la febbre. 

** La difenteria biliofo- pituitofa è generalmente 
la più comune , e quella a cui fi umfce più fa- 
cilmente un carattere di malignità , che ne can- 
gia tofto la fpccie per la natura della febbre . Il 
noftro autore ne fa vedere la cagione et gli ef- 
fetti da uomo valente. Qualche volta T atrabile 
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vi è una delle principali caiife antecedenti . Ipo* 
Grate confiderà il cafo come mortale , ed alcuni 
medici bangio detto in confegiienza , che dovea/ì 
abbandonare l’infermo. Ma Cardano ha ragiona- 
to meglio > dicendo che non vi era nejfuna ma^ 
lattia incurabile , fenza dubbio fe viene medicata 
a tempo. Ipocrate che pure ammette la poflìbili- 
tà di una concozione ne’cafì d’atrabile , mollra 
con ciò che il fuo pronoftico è limitato , - 

Ma ritorniamo alle medicature abufi ve delle qua-, 
li parla il noftro autore , relativamente alla di- 
fenteria putrida . Erano fiate olTervate delle feb- 
bri putride in compagnia di fluflì di ventre j ed 
in quefio cafo fi aveva avuto ricorfo agli a'cidi , 
ed erano fiati anche conofciuti i vantaggi de’ vo* 
mitorj. Ma l’idea ch’erafi preù da Galeno e da 
altri antichi della natura della difenteria , aveva 
impedito ai fare Tapplicazione dello fteflb gene- 
re di rimedj nelle difenterie della medefima na>* 
tura . 

Tuttavia Galeno aveva dato motivo di riflet- 
tere fili mezzo curativo eflenziale di quefte ma- 
lattie. Il fai marino, di cui egli aveva veduti i 
più felici effetti nelle mani; di un imprudente» 
che fece anche perire molte perfone, perchè noti . 
ragionava filila natura e gli effetti del medicamen- 
to , lo conduceva naturalmente a tentarlo ; ma 
egli fi contentò di fapere il fatto. Plinio aveva 
già fatto conofcere Tufo del nitro , o natrum de- 
gli antichi , ne’ fluffi di ventre , e principalmente 
nel fluffo celiaco . Qiiefio natrum , o nitro , di 
cui egli parla» era un fai marino con eccello di 
alleali , 

Cefalpino rimife in ufo il fai marino nelle di<* 
fenterie , e vi unì una decozione ‘raddolcen- 
te . Argenterio , citato anche da Heredia , loda- 
molto l’acqua falata per lavativo, e le acque mi- 
nerali acidule per bevanda. Avicenna univa l’a- 

cero 
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ceto ài lavativi antidifenterìd i e ciò badava per 
vedere in qualche modo -l’utilità degli acidi. He- 
redia loda molto le acque minerali acidule , die- 
tro gli autori eh* ei cita . 1 medici di Breslavia 
dicono di non conofeere alcun vantaggio negli 
àcidi, fe non da ciò che n’è detto ne’ libri-. I 
più de' Medici degli ultimi fecoli hanno pretefo, 
ch’eflì rafehiavano gl’inteftini , e che il loro ef- 
fetto non poteva edere che funedidìmo • £ non 
ft’.pponevano eflì un’ulcera? Il Sig. Zimmermann 
fa vedere colla fua pratica ciò che fe ne deve 
penfare . 

Galeno diede ancora occadone a’ maggiori in- 
ganni per rapporto ai purganti , per aver mal’ in- 
ted alcuni principi fenfatidtmi d’ipocrate-, e per 
non aver didinte le ft)ecie ed i gradi delle difen- 
terie . Non bifogna , dice Galeno , nè cavar fan- 
gue, nè purgare nel dudb di ventre accompagna-^ 
to da febbre ,* e quelli che lo hanno fatto ^ preci* 
pitarono i loro inferni nè’maggìori pericoli . Il Mer- 
cato pure,' ch’era tanto inclinato a purgare in 
quali tutte le malattie , anche nello dato di cru- 
dità , proibifee la purgagione nel principio della 
difenteria con febbre , e complicazione di bile : 
altri, in grandifllmo numero , penfarono nella 
deda guifa . Alcuni hanno precefo , che Galeno 
non parlalle fe non del dudo critico , cui non 
bifognava turbare , ma queda didinzione è mal 
fondata , relativamente al precetto di Galeno. 
Egli aveva dertto altrove eh’ era impolfibile di far 
evacuar niente con prodtco degl’ inférmi nel prin- 
cipio di tutte le malattie , perchè la natura non 
produceva allora fe non delle evacuazioni fìnto- 
maliche } e fi è conclufo , dietro queda madìma , 
che non conveniva imitar la natura > ma per lo 
contrario arredarla, fecondo lo fpirito del precet- 
to d’ Ipocrate , rà H imi ft ut Mrrtt , Ticaivw» Ma 
non bifognava fermaiiì a quedo principio / era d’ 
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uopo fìtTar/i fu ì nrimi fìntomi di quelle malattié) 
che indicano quali fempre un’orgafmo, o una tur* 
{^nza confìderabile . Ora ne’cafì di curgenza, Ipo* 
crate purgava fempre y ed egli dice efpreifamence , 
che fe fi vuol purgare negli attacchi difehrerici » 
fì deve farlo net principio della malattia , perchè 
facendolo più^tardi fì corre del pericolo j il che 
vuol dire, fecondo il Sennerto, che non bifogna 
afpettare che fìavi lefìone negl’ inteftini . 

Altri medici , ugualmente trattenuti dal princi- 
pio di Galeno i hanno tuttavia comprefo il peri* 
colo di opporli a quelle evacuazioni naturali y 
Hanno eflì penfato che conveniva principiare dal ' 
preparar le matserie all’evacuazione, con diluen- 
ti, con raddolcenti -, afpettare il tempo di unà 
crifì , ed allora purgare . Ma , oltreché la natu- 
ra", lìngolarmente in quelle malattie , è come op« ' 
prelTa dalle materie morbifiche, ò troppo^ abboni 
danti , o ecceflìvamente corrotte, è da tenaerfì* 
àfpettando , che l’orgafmo degli umcrl non ne 
faccia palfare una certa quantità j ed anche le più 
àcri , nelle feconde vie i o che il fliilìb non fi 
fermi da sè medefìmo y il che accade non meno 
fpontaneamente , che per U cattiva direzione del 
medico i come olferva AielTandro Tralciano ; aut 
pir fe aut uncilLante medieef ita ut phrenetici aut 
lethargici efficerentur ^ dolorefque empttis ^ «m/ pernia 
ciefe. parotides ih excitttrentur . Ed anche HoUerio 
dice: Hinc gntvior febhs incendi tur y injlammatio' 
nesy tonvulfiones y epHeppt, fiunt . il Sig. Z. fa.ve* 
dere in quali attacchi dilènterici convenga afte<< 
nerfì da’ purganti; 

Cib>mi conduce naturalmente a dir due parolqt 
degli allringenti , de' quali fi è fatto tanto abufo 
in quelle malattie . Siccome fì .avea penfato , chq 
non bifognava imitar la natura nelle evacuazioni 
dKeriteriche, perchè accrefeendo il flulTo del ven- 
tre fì accrefeeva U male , era cofà ok^Cq natuca- 
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ie il ricoffere a* tnedicamenti , che . potevano fer-» 
mar quello fluflo : Coatn^ÌA concrsriit curantur , 
dicevafì. Ma l’aiTurdità dcirapplicazione di quella 
malfìma lì ifa gonofc?ere abballanza > lenza' che vi 
ci fermiamo fopra » Altri medici, 'più prudenti in 
apparenza, hanno vo4uto impiegare degli aftrm- 
genti capaci fopra tutto di rifolvcfe l’infiamma- 
zione , ch’eflì hanno fuppollo trovarfi in tutte 
quelle malattie . Ma , oltreché le congeftioni fan- 
guìgne inteftinali non fi verificano Tempre nelle 
difenterie , è ancpra più allurdo il proporre per 
rìfolvere una infiammazione , U radice di rormen- 
tilla , di billorta, i coralli, ib^boio-armeno U 
terra figillata,' &c. Qiial medioo oadecebbeadefiio 
in una fimile inconlìqguenza dalle, vedute curative 
ai medicamenti? Si ebbe- l’ardire di' porre in véo 
l’allume, ed il fale di Saturno per fermar iquello 
fluflo . Ettmullero , ferppre pronto ad adottare Id 
maggiori llràvaganze, configUa quelli due medi- 
camenti come elltemamente avvantaggìoiì ; Senzà 
riferire contra quella opinione i cattivi eliti , chfe! 
altri n£ hanno veduti, la natura delj’allume ènow 
ta abbadanza a’ tempi nollri, perchè fe ne vegga 
il pericolo. Lo zucchero di Saturno h flato die’ 
più fvantaggiofi nelle mani de’ medici di BresU- 
viai Non parlerò degli altri fpecifici rifetitil da 
Ettmullero ; fono elfi troppo aflurdi perchè fe nei 
faccia menzione. . ; .. ' 

Ad onta di ciò, egli medefimo accorda il pè- 
ricolo degli aftringenti . Ei fapeva che una difeq- 
teria fermata male a propofito , poteva effer fs- 
guita da altre malattie mortali, o pericololiflìme, 
come dalla pleuritide, daH'angina , dalla parali- 
fia , da un’ infiammatone , ò da un'ulcera morta- 
le ned mefenterio . ^ , 

Molti medici bialìmarono anche i lavativi in 
quelle malattie, per timore d'irritar l’ulcera deli’ 
intellino retto, che .cagionava U lenefino . Facil- 

men. 
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mente s*intend€ Paffufclità di qiiefto raziocinio'* 
lo dirò che ho veduta una difenteria delle pii) 
formidabili , guarita principalmente con circa 
feilanta lavativi fatti di decozione di trippa di 
vitello , di cesfoglio , ed un poco d’amìdof . Per 
altro bifngna fempre confultare le circoftanze . 

E’ duncjue meglio feguire la maflìma dell’Alto- 
mare « il quale coniglia di favorire P evacuazioni 
naturali, principalmente fe la natura è tarda, nee 
integre videntur juiictire , Egli con figlia ancora, 
{eguendo Aezio ed AlefTandro Tralliatio, di non 
fermare 51 Auffa di ventre , fe non quando tènde 
;aflblutameme a diftruggere le forze dell* infermo 
•con evacuazioni ecceflìve . Vedfaflì la condotta 
del Sig. Z. in quelli cali* Bifogna ancora faper 
limitarli neH’ufo de’ purganti , e non perder di 
villa quella maflìma del Buglivi , di cui vedraflì 
Ja verità in quell’opera i Purgnntia namque iurA 
pnt de genere remediorum refermÉntantium , inter*- 
dum materiem in Intibulis quiefcentcm fubdita qua* 
p fnte ad a6Ìtim proijùcnnt , ó* ìft* f ebree vtl exa-> 
terbant , vel dupltcant , vii jam.jam recedentes re-* 
vecant. Vi fono ancora delle fpecie di difcnterie 
nelle quali i purganti farebbero mortali. L'auto-* 
re ha fatte le fue rilleflioni fu quello argomento* 

1 narcotici furono fommamente vantati nella 
cura di quelle malattie- Pure il Sig. Zirnmermann 
non ha creduto ciecamente al Sydenham . Egli 
fa vedere al contrario di aver avuta anche trop- 
pa ragione di diffidare di quelli medicamenti , o 
almeno di non darli fe non con una eftrema 
, riferva . Aleflandro Tralliano, Altomare, Here- 
dia, &c. checché ne dicano i medici di Bresla- 
via, non ne ammettono neppur eflì l’ufo fe non 
ne’cafì più urgenti. Le confeguenze fùnefte che 
ne riferifcono molti Scrittori degni di fede , e 
capaci di giudicar delle cofe , provano abballan- 
za quanto li debba evitare la pratica del Sinda* 

no. 
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no > >1 quale voleVa , che fi cominciane fetnpre 
dal laudano la cura di quelle malattie Anche 
il Riverio produce delle cure fatte col laudano fo* 
lo; ma 11 può rifpondere a quelle alTerzioni con 
quelle parole di Lower, relativamente ad un’al- 
tra malattia : prtter te umquam medicus , iÀ 

ft* prtftitiff^e fifipfit y «ut y optnor y credidìt yvermn 
hoc tibi ex pat testi fertumt meliori quum pruxi con- 
iigit . Altri hanno unito il laudano ai fudoriferi , 
credendo cosi di favorire am’ utile diaforelì cal- 
mando i dolori ; ma quella mefcolanza non mi 
par bene immaginata . Quelli fono due rimedj con- 
traddittorj , gli efi'etti de^ quali non pofieno effe, 
re le non nocivi . E’ vero che 1’ oppio , o i nar- 
cotici, fenza eccettuare il terribile napello > fan- 
no fiidare; ma ciò avviene per un eftjtto molto 
diverfo da quello de’ veri fudoriferi . Qiiello fu- 
dore non viene fe non dai riflufio degli umori, i- 
quali non trovando più paffaggio nell’interno 
per lo llupidimento delle parti , fono sforzati di 
ritornare alla circonferenza. Ora i fudoriferi ope- 
rano molto diverfamente , I narcotici ( « ) atta- 
cano precifamente il principio vitale, i fudoriferi 

lo 



( *■) II fu Sig. Rofen, primo medico del Re di Sve- 
zia, fa vedere baftantemente ciò die fi deve temere dall* 
oppio, di cui fpiega gli effetti in quelli termini. „Or« 
„ dinario effetto dell’ oppio fui nollro corpo è di ca- 
,, gionar calore, di render il polfo celere, la refpira- 
„ zione frequente e grave, diprodur fudore C che fpef- 
„ fo ha l’odore di oppio) di fopprimere il fcceffo e, 
„ l’orina , di render la faccia gonfia c rofia di cacciarii 
„ fangue verfo il capo, di aggravalo, e di dilatare la 
„ pupilla, e di cagionare una particolar quiete d’animo 
„ fenza fonno , o molta fonnolenza, ovvero anche fon- 
„ no attuale con fogni,... „ Tutti fintomi eh.- non 
vengono fenon fe dallo llupore, cui quello medicamen- 
to 
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lo ravvivano. I narcotici non fermano ! prògreA 
fi del male, fe vi è qualche lefione negli incefti- 
ni ; ed i medici di Breslavia hanno citato Mina» 
doo in quelli termini ? Ex opìxtorum ufu in defua^ 
Ifts vulnera magre puerii» Ó' foriiiiìor» . Così , do« 
po di aver approvata la pratica del Sydenham y 
finno effi una difHnzione molto aiFennata ; ma*li 
vede dal feguito delle loro rìlle(lìoni> ch’elfi non 
intendevano molto IHpplicazione di quelli medi'» 
camenti . Lo lleifo Sydenham accorda di averne 
veduti de' cattivi elFetti nella collera, malattia tan* 
to analoga a’flulU di ventre: le» ut iger y inimico 
intlujoy belle intefUny iniiubiè conficeretur . £ per- 
chè ciò? Perchè in tutti i cali d’orgafmo , bifo- 
gna o far vomitare , o precipitar per di fotto , il 
che' è il più lìcuro nella collera. Ma ne’ cali dl- 
fenterici lì ha la libertà d’ufare delle due fpecie 
di evacuanti , ed i vomitorj fanno fpelTo le tre 
quarte parti della cura , fe iin dal principio li 
pongano il ufo . Il Sig. Z. non lafcia nulla a de- 
liderare fu tal propolito . 

Galeno ha dato luogo a’ maggiori inganni in. 
torno l’ufo. del falallo col palio da me riferito di 
fopra j altri hanno creduto doverlo feguire fen'za 
efamc. Il falallo , elfi dillero , non fa evacuare 
col fangue le materie morbifiche della difenteria , 
dunque è inutile. La filfa idea, che lì aveva de- 
gli eifetti del falallo nelle febbri putride dato 

luo- 



to produce alle parti interne, d’onde gli umori ed il 
fangue fono obbligati di rifluire alla tefta, alle mem- 
bra , ed alla circonferenza. Prevengo il lettore, che l* 
eccellente Trattato delle malattie de’ bambini, d’onde 
è tratto quello pa'lo, non lì farà delìderare più a lun- 
go. Io fono per porlo fotto il torchio m quelli giorni 
tradotto in Irancefe. ^ue/ìo Trattato i fiato tradotto 
t'n Italiano dal Ttdefcodal dotta ligi T alletta , « fiam* 
rato 'in V«nex.ia , in t» ^ 

/ 
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luogo a quello falfo ragionamento., Altri hanno , i 
. fofteuuto Tufo 'del falailo , dicendo che non fi 
faceva per evacuare le materie morbifìche , ma 
per fare una rivulrione : principio ugualmente 
faUby poiché il falaflo non è altro ch’evacuati- 
vo. Alcuni hanno oppoflo , che facendo quella 
rivuUìone fi tiravano le materie morbifìche nelle 
feconde vie . Heredia trattò di chimera quella ob- 
bj'ezione « e foftenne l’ ufo vantaggiofo della cac- 
ciata di fingue. Egli cita Claiidino , che fi loda 
molto degli effetti del falaflo in una difenteria e- 
pidcmica delle piu generali , Hollerio, Euftachio, 

«c. per appoggiare il f«o fencimento . Anche Ce- 
lio Aureliano fi opporieva al falaffo . Neppure 
Ippocrate permette di cavar fattgue, fe non quan- 
do il ventre è già renduto flitico ; ma il faggio 
principio d’ Ippocrate non proibifee il falaffo ne’cafi 
di pletora fanguigna, conJtntUnte ata.tett' vìrìbuty 
come dice Hollerio . Mercuriale , Profpero Alpi- 
no, ed altri, fono della -ftefia opinione quando 
ò d’uopo calmar l’ orgafmo di un fmgue tumui- 
tuofo. I medici di Breslavia fono piuttoflo per 
la negativa, ed ecco il loro raziocinio : “Chiun- 
„ que conficiererà a qual difegno la natura dirige 
,, il moto del fangue , principalmente verfo gl* 

„ inteftini ( in quelle malattie , ) e per qual mcc- 
M canifmo neceffario efee il fangue dalP orifìzio 
„ de’ vafi , certamente non pafferà che con fom- 
n ma lentezza a far evaaure del fangue “ . Ci- 
tano il Sydenham per appoggiare quella rifleffio» 
ne . Supponendo , col Sydenham , che nelle feb- 
bri, i moti e le eferezioni del fangue non fiano 
; operate dalla natura che per dìfeiogliere , e cac- 
ciar fuori gli umori mortiiHci che rifiedono nelle 
■ prime vie, fi può dire ancora che non venendo 
gli sforzi della natura fe non da un nifus forzu- 
to*, è buona cofa di non abbandonarla a sè flef- 
fa , perchè la fperienza giornaliera dimoftra , eh 

efia 
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tdk va fpeflb troppo innanzi , fopra tutto quan< 
do vi fìa il concorfo di una caufa violenta , che 
la determina neceffariamente alle maggiori turbo- 
lenze . Nel principio , anche per confeflìone de* 
medici di Breslavìa , efee meno fangue di quel 
che fi crede , ne’ flulfi difentericì : dunque noti Èt- 
ra elio fufficiente'per difdogliere e condor fuori 
le macerie morbificne^ ed ancor meno per impe- 
dire l’ effetto formidabile cui la loro acrimonia 
può produrre figli orifizi de’vafi ; poiché quello ò 
ciò ch’effi hanno dovuto intendere nella lor ri- 
flefijone > altrimenti farebbero parole vuote di 
fetifo . Per altro , s’ c rifultaco una difenteria cru- 
dele per aver fiutato del fangue imputridito in una 
caraffa, come riferifee il Sig. Zimmermann citanda 
il Pringle j che non avriffi a temere da un fangue/ 
il quale non può che imputridir prontamente ne- 
gl intefii' i col contatto delle macerie acrimonio- 
fe , che vi fi mefcolano ? E non deve ancora^ ac-, 
tribui rfi quafi interamente a quella putrefazione, 
inteflinale del fangue , la malignità che foprav- 
viene in quefle malattie , in mezzo all’ epidemie 
benigne , fingolarmence fe il fangue viene dagl^ 
intefiini tenui ? oltre ciò , ancor meno per rappox- 
to al poco fangue ch'efce in quefti fluffi , che per 
riguardo alla debolezza , che rifulta dal falaffo , 
quefia operazione deve farfi prudentemente j mar 
particolarmente ^er rifparmiare le forze del vetv.- 
tricolo , le funzioni del quale fono tanto necefla- 
rie nella cura di quefle malattie . Finalmente non 
fi deve già prender regola in generale intorno all’ 
ufo del falalfo dalla quantità dell’ eferezione fan- 
^ guigna. Veggonfi tutto giorno delle' leggiere emor- i 
ragie cagionar de’ deliquj , ed un falaffo copiofo. 
non produr ^eflo effetto. Sciogliendo la legatu- 
ra di un falaffo, dopo di aver punta la vena, C 
lafciando feorrere il (angue a fua voglia , fi ha. 
quafi la ficurezza di cagionare alla perfona uno 
' . sfinir 
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sfinimento . Eppure effa perde molto meno di fan- 
gue prima di fentirfi la debolezza , di quello che 
fe li fofle fatta un’ordinaria cacciata di fangue. 
Ho avuto <kie volte da ricorrere a quello artifizio 
per fermare deU’emorragie . Perciò i Tagionamenti 
de* Medici di Breslavia fono mal fondati 5 e non 
è ragionata meglio tutta la loro medicatura . U 
Sig. Z. fa , vedere i vantaggi che li polfono pro>- 
metterli da quella evacuazione , ed i cali ne‘ qua- 
li bifogna allenerferie . 

Mi rimarrebbe a parlare dell’ufo del latte , dell* 
acqua fredda , e delle frutta . V ufo del latte ha 
avuti i fuoi partigiani . Fu pretefo , che Ippocrate 

10 aveva raccomandato ne’Hulfi difencerici , e fb 
citata la malattia di Eratolào nel fettimo libro de- 
gli Epidemj . Ma non è decifo che quel libro fia 
d’ Ippocrate. Per altro l’eftremità in cui li trovò 
queir infermo , per aver fatto ufo del latte da 
principio, prova che allora non gli opportu- 
no , ,e che il medico che lo aveva orinato non 
era Ippocrate . V infermo n’ ebbe maggior giova- 
mento in progrelTo , dopo le necellarie evacua- 
zioni . Fu ancora citato il libro delie uffezieni in^ 
terne , che non è neppur effo d’ Ippocrate , e che 
non ha verun fapore della fua medicina ; per altro 

11 luogo citato è relativo ad un’altra mabttia, in 

cui fu prefcritto per procurar degli fcarichì di 
ventre. Ma il più ficurofi è che Ippocrate lo proi- 
bifce efpreTTamente ne’cafi dell’ evacuazioni biliofe 
e (anguigne . Vegganfi i fuoi aforiftnì . Qaleno in 
quello punto , come in mille altri , fi contraddi- 
ce fenza fcrupolo . ^ 

Fra i moderni altri lo bialìmarono, altri lo lo- 
darono molto , quando vi fi aveva ellinto dentro 
un qualche corpo rovente, come del ferro, de’ 
ciottoli , all’ efempio di quello cui aveva preib 
Eratolào . Hanno elfi agcora avuto riguardo alla 
natura del. latte di diffisr'euti animali per addolcir* 
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re gli umori , o per follicitére gli fcarichl . AI- ' 
cuni lo hanno sfiorato fui fuoco, altri lo hanno 
fatto bollire con del l'acqua; vedraflì ciò che fene 
deve penfare da ciò che ne dice il Sig. Zimmermann. 

L’acqua fredda fu raccomandata da Aretèot e da 
Celfo, che poflono leggerli per ifìruirfi delle cir- 
colhnze . I medici di Breslavia biafimano qualun- 
que bevanda fredda . £’ ficurilltmo , che bifogna 
mantenere in quelle malattie una diaforefi conti- 
nua ì e fopra tutto per quello il Sig. Lewis loda 
l’Ipecacuana nelle difenterìe , ad onta di ciò» 
molti Medici moderni hanno molto celebrata 
l'acqua fredda . Gli avvantaggi, che ne furono 
tratti in alcune febbri maligne , ed anche pelìi- 
lenziali, dovrebbero almeno dar occalìone di ri- 
flettere fopra il fuo ufo . Io ne ho vedute delle 
utilità dillinte nelle malattie difenteriche , notr 
epidemiche in verità , ma che tuttavia erano mol- 
to pericolare. Gl’infermi ne ufarono particolar- 
mente nel declinare della malattia, con dell’ami- 
do che vi fi aveva ftemperato , ed ho veduto 
quanta ragione aveva avuta Heredia di chiamar 
l’amido maràncitutam firennui contemperutor . Ri- 
guardo alle frutta di Ragione , veggafi il noflro 
Autore, che le loda molto, ben lontano dalcon- 
fiderarle come la cagione del male. , 

Non parlerò degl’ innumerabili fpecifici , che 
furono propofti in tutti i tempi per/ guarir que- 
lle malattie . La poca attenzione , che fi ebbe di 
diftingucrc le difsentene da’ fempUci fluffi di ven- 
tre, o di (ègnarne le fpecie ed i gradi, ha dato 
luogo a quelli alTurdi medicamenti . Non ve n’ è 
quali neppur uno cui l’ Etmullero non proponga 
con una credulità ch’altro non è che il carattere 
dell’ignoranza . AfKhe I metRci di Breslavia eb- 
bero ricorfo a’delir; dell’ Helmonzio. Il Sig. Ziin- 
mermann ne dille abballapza per farne conofeere ' 
la riderolezza , ed il pericolo. ' 

La 
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La difenteria è generalmente parlando quella 
malattia ch’efige maggior raziocinio e fagacicà » 
per rapporto alle fue varietà che fanno delie dif- 
ferenze eflenziali. Qualche volta prendono il lo- 
ro carattere dalle fe^ri ftazionaries ma fpelTo an- 
cora non hanno punto , che fare colla natura di 
quelle febbri , e nemmeno colle epidemie febbrili 
della Cagione . Effe fono ugualmente benigne o 
maligne, dopo o prima de’ calori , e de’ freddi. 
Perciò vi vuol molta circofpezione nella ricerca 
delle caufe. Le difpofizioni particolari de’foggec- 
ti contri buifcono anch* efle di motto al carattere 
degli attacchi individuali ; ed un - foggetto fari 
anche prefo da una dillenteria di pellìmo caratte- 
re per rapporto alla fituazione del filo foggior- 
no, èc. mentre che l’epidemia farà aifatto benigna. 
11 Sig. Zimmermann ha fatte le più fenfate rìfleifio- 
ni fu quelli diverti argomenti . Egli mollra ancora 
quanta rìferva ti debba aveire nell’ ammettere un 
vero 'carattere di malignità. Heredia non voleva 
neppur ticonofcerne alcuno nelle febbri,, che fò(- 
fe llraniero a quello che può rifultare dalla de- 
pravazione fponcanea degli umori ; e perciò deri- 
de, con Felice Fiaterò, tutti que'preteti aletiifar- 
maci , che furono l’ idolo de* medici degli ultimi 
fecoli. Qual virtù avevano i trenta fogli d’oro 
che ilFernelio ordinava ad un’4mbafciatore d’Xf>< 
ghilterra , o le pietre prezlofe , che furono profinric- 
te si giudiziofamente dairufo . della moiicim ?'.ll 
tempo farà vedere a’ medici che vi fono ancora 
molti medicamenti da profcriverti , quantunque 
adello ti profondano tanto fcontideratamente in 
parecchie malattie. Ma fpetib l’uomo non diven- 
ta favio fe non dopo , che ha avuta l'occatione 
di pentirti de’fuoi errori. 

Finalmente, per raccogliere il molto in poco, 
la difenteria deve elTer contiderata , come indivi- 
duale o epidemica, come fluifo di ventre, ocome 

efere- 



efcre2Ìone fangiiignà . Come flufsò di Ventre dalle 
cagioni, e dalla febbre che vi li iinifce , lì deve 
determinarne il carattere, e la cura, ollervando 
ch’ella è. un effetto vàntaggiofo della natura, che 
cerca di falvare l’ infermo. Come efcrezione fail- 
guigna, rarilllmi fono i cali, ne’ quali non lìa pe- 
iicolofa; perchè ogni emorragia che accade per 
vie ftraordinarie non viene», che da una violen- 
2a , ed è per confeguenaa cattiva , • tanto in sè 
fteffa, quanto nelle fue confeguenae, almeno ge- 
neralmente parlando . Come flurso ili ventre efsa 
non elige fe non le regole di prudenza nerefsa- 
tie per dirìgere gli sforzi della natura, licchè gl’ 
infermi non evacuino fe non ciò ch’è nocivo, e 

.tollerino bene quell’ evacuazioni .'Come efcrezio- 
ne fanguina, fa d’uopo rivolgere tutta l’attenzio- 
ne a prevenirne le confeguenze , o a fermarla | 

fenza violenza ed in tempo conveniente ^ Tale è 
in due parole l’oggetto delle rifledìoni del Sig. 
Zimmermann. Io ho credute nccefsarie quelle ri- 
fleffioni preliminari, per difpenfarmi dall’ aggiun- 
gere in molti luoghi delle note ^fopra diverfi ar- 
ticoli , che potrebbero fembrar foggetti a contro- ^ 

verlìa a chi non fofse prevenuto di ciò che altri 
medici hanno penfato prima dell’Autore di quella 
opera eccellente . Il gran punto, diceva Ippocra- 
te, è di cogliere epportunumente tutte le circojlan- 
K» delle malattie i de^medìcamenti : /xiyx ri Trtfóf 
dCcTiìuìg i( Mneifju* i 

i» 
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NOI RIFORMATORI 

i 

Dello Scudio di Padova 
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CAPITOLO PRIMO^ 

Dei Luoghi ove quefia malattìa 
comparve . 

A Diiènteria ha fatto le fue flra- 
gi queft!annp 17^5. nel Canto- 
ne di Berna, nel Langraviato'" 
di Thurgau , ed in diverfi luo- 
ghi deir Elvezia , e della Sve- 
via. DefiTa è fiata aflai degna di 
conliderazione nei paefì Auftrìaci limitrofi de* 
noftri cantoni . Si fece vedere nel mefe di 
Giugno due leghe da n\e diflante in un vil- 
laggio del' diftretto di wildenftein , cantone 
di Berna , e vi regnò fino al mefe d’Ago- 
fto . Nel mefe di Luglio ed Agoflo compar- 
ve a Brugg', e fu molto violenta nel diftret- 
to di Murten alleato di Fribourg . Il diftret- 
to d’ Arwangen ne fu attaccato nel mefe di 
^gofto i e quindici giorni dopo apparve nel- 
la città d’Arau . Parecchie perfone fi fenti- 
rono prele da quefta malattìa le une dietro 
all’ altre in, quefta città verfo la fine di quel 
ijiefe , e tuttQ ciò in pochiftìmo fpazio dì 
T omo L T?arte 1 . A tem- 
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tempo . Un gran numero di perfone fcampa- 
rono dalla morte ; ma altresì moltinìme do- 
vettero Ibccombere e quafi nel tempo ifleflb* 
Non fi contano in Arau Te non ie mille otto 
cento abitanti : annualmente ve ne Ibgliono 
morire da quaranta in cinquanta ; mà in 
queir anno , da Agofio fino in Ottobre ve 
ne fono morte lèfianta quattro . 

Nel principio di Settembre la difenteria fi 
manifcfiò con molta violenza nei paefi del 
diftretto di wildenfiein , i quali confinano con 
la noftra Provincia , ove prima d’ allora ella 
non iì era fatta -vedere . Le Parrocchie di 
Densburen , di Thalheim e di Rein ne furo- 
no attaccate in parecchi villaggi a loro fog- 
getti . Verfo la metà di Settembre poi la ma- 
lattìa crebbe al più alto periodo , come per 
tutti gli altri luoghi . Ella pafsò da un tem- 
po all’altro a Brugg , e fu poco confiderabi- 
le a Kenigsfeld , e nel Marchefato di PSaden . 
Verfo la metà di Ottobre la malattìa non re- 
gnava più nel diftretto di 'wildefiftein ; per 
altro vi fi offervavano ancora qua , e là al- 
cuni infermi . Vi ebbero in generale in que- 
fto diftretto dugento venti e più malati dal 
mefe di Luglio fino ad Ottobre , e i morti 
furono cinquanta cinque . 

' Nelle prime fettimane di Settembre, la di- 
lènteria fece progredì più rapidi nel diftret- 
to di Biberftein e nella Contea popolatiffima 
di Lentzbourg. Fu ancora molto confiderabl- 
Je in quelli di Murten e d’ Arvvahgen . Dì 
trecento venti fette infermi che vi furono in 
fei villaggi di quello di -Murten , dal Luglio 

t fino 
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fino a! Novembre cinquanta Tei morirono , e 
* quaranta lètte di due cento quaranta lètte che 
ne furono prefi in undici villaggi in del di- 
(Iretto d’ Arvvangen dall’ Agofto fino al No- 
vembre . In quello di Biberllein morirono 
cinquanta quattro di dugento e lètte che ne 
furono attaccati in tre villaggi nel Settembre 
ed Ottobre . Di mille quattordici malati in 
trent’uno villaggi della Contea di Lenta bourg, 
ne perirono trecento e otto . 

Il Cantone di Zurigo non fe n’ è rifentito 
fe non nel diftretto dì Knonau . Ella ave» 
già attaccato quel paefe 1’ anno precedente , 
e fi era fielà dal Nord-Eft al Sud-Eft . Que- 
llo anno vi cominciò là dove l’anno prece- 
dente avea pollo fine , e lèguitò la medefi- 
ma direzione , di maniera che ella attaccò i 
luoghi , che avea rifpettati . Non fi fece ve- 
dere nell’ altre parti di quello felice Canto- 
ne ; e non v’ ebbero parimenti lè non alcune 
perfone prefe dalla difenteria. nella città di 
Zurigo , ed uno , o due foltanto perirono'. 
La città di Solurne ed i luoghi vicini ne 
furono attaccati verlò il finire di Agofto , e 
durò .fino alfa metà di Novembre . Di cento 
fettunta perfone trenta morirono . 

La malattìa comparve alla metà di Agofto 
nel Langraviato di Thurgau . Ella attaccò to- 
fto gli abitanti della parte meno popolata'del 
Nord dell’ Ottenberg ; ella fu quivi delle pià 
pericolofe . Si manifeftò alla prima la malat- 
tìa con i piu malvagi fintomi ; i malati pe- 
rivano quafi tutti in pochi giorni lè non ol- 
fervavano la più rigorofa dieta, Inlènfibilmen- 

A a te 
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te il male fi dilatò nella parte la più popo-r 
lata deir Ottenberg , e vi fece de’ progreffi 
• sì rapidi , che quafi non v’ era cafa ove due 
o tre perfone non foffero attaccate ; ed in 
generale , nella maggior parte delle famiglie 
rimaneva appena una o due perlbne in ifiato 
di porger Ibccorfo agli ammalati . La malat- 
tìa fu terribile ; ficcome quelle perfone non 
vollero aflbggettarfi ad alcuna convenevo- 
le dieta fu allora che perirono nel mag- 
gior numero di quella llelTa epidemia . • Fi- 
nalmente aprirono le orecchie alle efortazio- 
ni , quando elfi fentivano la funebre campa- 
na rumoreggiare incelTantemente attorno le 
loro cafe . La violenza del male fcemò a pro- 
porzione che il calore diminuiva, ed i mor- 
ti non furono più sì numerofi'; cefsò final- 
mente di rapire delle vittime . Verfo la me- 
tà di Settembre la città di Tranenfeld ne fi» 
attaccata , con alcune eallella, ed alcuni vil- 
laggi . La malattìa vi durò fino al cominciar 
di Novembre. 

11 numero de’ malatti e de’ morti fu mol- 
to confiderabile nelle dipendenze di Thur- 
'gau. Di tre mila e cinquecento abitanti, che 
compongono i comuni di Burghen , Weinfel- 
■den e Marftetten vi furono quafi dugento 
malati, dei quali cento cinquanta perirono’. 

A Dingenhart di fedici famiglie morirono 
tredici perlbne , Nelle Parrocchie di Sulgen 
c Berg , le quali comprendono più di quat- 
tro mila abitanti fono morte , dagli otto 
Settembre fino agli otto Novembre , cento 
quattor(Uci petibne delle quali tre quarte par- 
ti era- 
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ti erano mafchj , il reftante di fefTo feitimi- 
nile . Di quefti morti ve ne furono cin- 
quant’uno in età di feì anni , ventifette dai 
fette fino ai quindici , venti fei dai Tedici fino 
ai cinquanta:, e quattordici dai cinquant’ uno 
fino ai fettaiìta quattro . Finalmente cinque 
Comuni perdettero due cento cinquant’ otto 
perfone . 

Cominciò la ili al atti a nella Svevià alla me- 
tà di Luglio < in RaVensbourg . S’ erano già 
alla fine del mefe più di cinquanta perfone 
ammalate . Le cofe non fem bravano andar 
peggio.. in Agofto , almeno il numero degli 
ammalati non. crebbe ; ma verfo i giorni ca- 
nicolari il male divenne- efiremo con il calo- 
re . 11 novero aumentò ogni giorno fino alla 
metà di Settembre , nel qual tempo comin- ‘ ^ 
ciò a fcemàfe,’è de fsò intief arti ertte al prin- 
cipio di Ottobre . Tutti i luoghi fituati a 
Tramontana ed a Levante di Ravensbourg ne 
furono efenti j mentre tutti quelli che era- 
no al Mezzogiorno , ed al Ponente ne furo- 
no più o meno attaccati . Quefta città fu il 
termine fino al quale fi.ftefe il male ; anzi 
una metà fola della città ne rifentì il danr 
no . Nell’ altra vi ebbero delle ' intiere con,- 
trade , che non fi accorlero di niente , e fo- 
lamente alcune cafe qua e là furono attacca- 
te in quefta feconda parte della città . In Ra- 
vensboiirg i malati furono almeno dugento 
e nelle fue dijwndenze il numero dei malati 
fu confide rabililTimo . • ' i 

Noi veggiamo adunque , che la difenteria 
cominciò in Giugno , afeefe ai fuo più alto 

A } . gra- 
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grado in Agoflo e Settembre, (fcminciò a di- 
minuire da per tutto verfo l’Ottobre , e cef- 
sò in gran parte verlb la metà di que/k) me- 
le . Per altro alla metà di Novembre alcune 
perfone n’ erano tuttavia attaccate . Io ho 
veduto anche verlb la fine di Novembre , ed 
in Gennajo del feguente anno , alcune peiTo- 
ne prelè da una difenteria benigna nel più 
gran freddo . Inoltre verlb il medefimo tem- 
po, e nella raedefima coftituzione d’-aria co- 
yin inciò a. manifeftarfi con violenza a Lofan- 
na , quella che appò noi febbre putrida , e 
pleuritide putrida fi appella e recandofi più 
lungi arrivò fino a noi , e fi ftefe anche nel- 
le Provincie de’ paefi Auftriaci e della Sve- 
Via, che confinano co’ noftri. 

- ; C A P I T O L O II. , 

' ‘ Defcrizìone iella Malattìa dai fu9Ì fintomi.' 

. (S , , ' , . ► , . ■ ^ 

M olte perfone. erano . attaccate fenza il 
. minimo fcgno. foriero , mafiìmamente 
ìlei cafi pericolofi .in altri la malattìa fi fa- 
ceva fentire alcun tempo avanti , ed alcune 
diate ella veniva per gradi. 

- - I^foggetti i, quali s’ ammalavano più peri- 
colofamente , lèntivanb alla prima un freddo 
«niverfale , il che durava più o meno, e al- 
cuna volta per un lungo tempo , e confiderabi- 
le . Alcuni non. fcntivano altro che un leg- 
giero ribrezzo ; ritornava qualche volta nel 
corfo «della malattìa , e fi cangiava in un ca- 
lore affai grande . Tutti andavan fqggetti rd 

‘ una 
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una eflrema proftrazìone di forze al primo 
attacco della malattia ; ma Ipezialmente la 
j'pina del dorfo ed i lombi erano le parti che 
più fcntivano quello indebolimento . I dolori 
del ventre fi facevano ientire con eflrema 
violenza nel principio. Le evacuazioni in al- 
cuni nòn fegu ivano cosìprello: parecchi avea- 
no in principio il ventre coHipato provando 
forti dolori di fiomaco, e trovandoli in illài- 
to peggiore di quelli eh’ erano,, collretti ad 
andare prima al ceffo . 

Quali tutti fi lagnavano bumantinente dì 
una bocca amara , e di un continuo prorito 
al vomito . Molti vomitavano , immediata- 
mente dopo il ribrezzo , una materia bìlìo- 
fa . I! VjOmito diveniva ellremo in*alcuni fin 
dal priido giorno , e fi fentivano Ibllevati .. 

Ad alcuni la voglia di vomitare fopravveni- 
va nel corfo delia ma’attìa , ed erano follci- 
vati per mezzo del vomito fino al quarto 
giorno . Coloro che nel principio aveano fat- 
to ricorfo al vino, o ad altre cofe rilcaldan- - 
ti , rigettavano ogni cofa nel corfo di pià 
giorni , fi lamentavano di un mal di cuore , 
e fi trovarono in uh’ e fi remo pericolo . 

Il ribrezzo era feguito dal calore ; e nei 
cafi i più pericolofi alcuni inferrai provava- 
no un dolore di capo enorme. La febbre dal 
bel principio fembrava alfai dilcreta nella mag- 
gior parte degli ammalati , ma ella diveni- 
va fempre più confiderabile nel corfo della 
malattia . Nei cafi eftremamente pericolofi’ 
ella era alcune volte impercettibile , ed i 
polfi debolilfimi . Quando non eravi quello 

A 
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grande pericolo la febbre era fovente fbf* 
tiflìma . Io fcoprii in alcuhi un delirio nel 
principio , in altri un’ aflbpìmento conti- 
nuo , ed i fanciulli fpezialmente erano quelli _ 
a cui ciò accadeva , quando eravi grande pe- 
ricolo . Alcune perfone dopo un leggiero at- 
tacco fi trovavano in uno ftato il più criti- 
co : pochiifimi aveano in pfincipio là febbre. 
Gli fcarlchi eraqo ancora gialli nel terzo 
giorno e poco fetidi ; ma dopo quello perio- 
do la bocca diveniva amara , e crefceva la 
violenza della febbre in ragione della mag- 
gior Varietà dei colori degli elcremenfi. 

Io trovai fempre gli efcrementi ftempera-» 
ti , ma fovente ancora vifcofi . In molti fog-» 
getti erano fanguinolenti fin dal primo gior-» 
no , in alcuni altri ciò accadeva più tardi . 
Nei cafi pericolofi i più piccioli fanciulli me- 
defimi rendevano .alla prima molto fangue 
coagulato ; ed io ne ho veduto fcaricare per 
di fotto una gran quantità di fangue nei pri- 
mi giorni . Subito dopo compariva alternati- 
vamente una materia tuttaverde. Nella mag- 
gior parte gli fcarichi erano nel medefimo 
tempo bianchi , rodi , gialli , fcuri , verdi < 
ed alcune volte neri ; molto di fovente di 
un’odore putrido ,• e qualche volta affatto 
cadaverico . In coloro che non prefero me- 
dicamento di folta alcuna , gli fcarichi re- 
narono otto giorni intieri del tutto bian- 
chi , e fenza dolore; e pofcia per otto gior- 
ni rodi , con i più vivi dolori ; in fine rof- 
fi , bianchi , e poco dolorod per più let- 
timane . 
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I malati di mìnof pericolo fi Icaricavano 
venti volte al giorno j alcuni fino a ouaran- 
ta , e cinquanta volte . Io ho falvati alcuni 
infermi , i quali fi erano fcaricati fino quali 
dugento Volte in dodici ore ; e le loro fepa- 
razioni erano parimenti sì copiofe , eh’ elfi fi 
credevano [che ufeiflero loro per difetto eli 
inteftini difciolt: . I dolori di ventre erano 
Tempre più violenti avanti gli fcarichi ed 
era un vantaggio il vederli celTare dopo’l’e- 
vacuazioni. In alcuni ammalati elfi erano ec-» 
celfivi j ma nei cali pericolofi mettevano gli 
Infermi alla difperazione . A quelli dolori nel 
corfo della' malattìa le ne accoppiava uno 
acuto alla fpina del dorfo , alcune volte utf 
bruciore d’ orina , ed in quafi tutti i foggetti 
il tenefmo . Nei cafi i più critici , il refpiro 
era oppreflò . Io oflervai in tutti uha man- 
canza d’appetito , e delle continue veglie . 
La maggior parte aveano una fete ineftin- 
guibile * Quafi tutti erano obbligati al letto 
a cagione della loro eftrema debolezza . Al- 
cuni per altro fi foftenevano ancora fuori del 
Ietto i e nei leggieri attacchi ufdvarto anche 
di cala. Molti fudavano , ma lenza profitto. 
Gli attacchi pericolofi duravano alcune vol- 
te quattordici , Tedici giorni , malfimàmente 
quando non era poflìbìle di Ibllecitare le con- 
venienti evacuazioni nei primi giorni : nulla 

parte dei miei malati 
nftabiJirono in làlute in cinque o lèi gior- 
ni . Sopravveniva ad alcuni , i quali erano 
itati violentemente attaccati , una paralifia 
della bocca, e della lingua; ad altri di tutta 

la par- 
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la parte inferiore del corpo . In alcuni poi 
la paralifia era univerfale nel momento me- 
defimo in cui la malattìa non lèmbrava che 
piu efiftelTe . In’ un folo foggetto ho veduto , 
la procidenza del netto dopo la più felice cu- 
ra . I miei ammalati non andarono punto 
l'oggetti a recidive , fe non un Iblo j il qua- 
le due ne follenne ; la prima , a cagione di 
un violento trafporto di collera , la feconda 
per eflerfi aliato di notte tempo , ed ufcito 
parecch ie '^volte in iftrada a cagione di una 
pioggia confiderabile . 

Quelli che erano, più gravemente ' malati 
erano prefi da una vera febbre miliare . Lor 
lì fajcevano nel medefimo tempo degli afceilì 
in -diverfe parti dei , corpo , allor che la ma- 
lattia era al foramo periodo pervenuta , fe 
aveano tralcurate i le neceflTarie .evacuazioni . 
Il peggior male che accadeva ai piccioli fan- 
ciulli nei cali critici era uno fpafmo ed una 
dillenfione di nervi , che compariva nel prin- 
cipio ; queAi perdevano ad un tempo ogni 
fenfibilità . 

Quando la malattìa malamente piegava i 
dolori , non ceflavano dopo le evacuazioni , 
anzi divenivano più acuti dì giorno in gior- 
no i gli Icarichi erano lèmpre copiofi , fo- 
pravveniva il finghiozzo , e fi gonfiava il 
ventre , ed allora più non fi fentivano dolo- 
ri . La morte terminava la feena ( inafiìma- 
mente per cojoro i quali aveano voluto bere^ 
del vino ) nel quinto , ottavo , nono , decimo 
quarto giorno , o più tardi ancora . 

. Furono parimenti in eftremo pericolo co- 
loro 
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loro i quali nel cali critici aveano prefi 
dei medicamenti nel principio della rqaiat- 
tìa , e non gli aveano tofto continuati . 
Avvegnaché fembrafiero rillabilirfi fette , o 
otto giorni dopo , la malattìa nulla oftaji- 
te affai lunga diveniva fe non morivano 
Molti dì coloro che non prefero alcuna me«- 
^dicina , ebbero una prcciola difenteria di af- 
fai lunga durata , dei dolori colici , il te- 
nefmo , rendevano parimenti del fangue nel 
tempo delle loro vifcofe feparazioni , fenti- 
vano in tutte le membra un grande fpoffa- 
niento , .dei frequenti ribrezzi , dei copiofi 
Indori , delle indigeftioni , un’ opprefiìone di 
fromaco dopo il più tenue cibo . Alcuni fi 
lèntirono una vagante artritide j altri ezian- 
dio fanciulli divennero idropici , ed a parec- 
chi fi fecero per lungo tempo i piedi edema- 
tofir, Altfi ne’ quali il male fembrava diipo- 
•fio a ‘ceffare , ebbero in feguito un vivo do- 
lore ai JcÉmbi , e degli fpafmi continui . 

Una iaffe.tta , un ribrezzo , una voglia di 
vomitare, i dolori colici più vivi , gli fcari- 
chi poco abbondanti e meno doloro!! mani- 
feftavano gli attacchi i pid lievi . Le mate- 
rie erano in gran parte bianche , gli alimen- 
ti ufcivano crudi ; alcuni giorni dopo vi com- 
pariva del ikngue , o almeno vi fi fcorgeva 
qualche- leggiera tinta . • 

Sul principio o fulla fine della epidemia * 
€ fopira tutto ove ella pofe i fuoi limiti , al- 
cuni fogge ttì non provarono fe non fe delle 
violente coliche , le quali duravano c^ue , 
, e quattordici gicrni aacera leijza alcun 
■ fluffo 
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fluflb di ventre : anzi i malati erario jilufta- 
ilo ftitici i Io trovai per altro i loro Icarichi 
molto mefcolati cori del fangue , e bianchi 
come la marcia , dopo che feci loro prende- 
te dei purganti ; e coloro i quali traìcuraro- 
no quelli medicamenti furono finalmente pre- 
lì dalla più violenta difenteria. 

Molti foggetti non avevano lè non fe fluA 
fo di ventre dolorofo , la di cui durata era 
folamente di alcuni giorni nella maggior par- 
te : i loro Icarichì mi fembrarono per altrò 
biliofl , e Ipumanti' . Io ho veduto uri limile 
flulTo di ventre in uri picciolo ragazzo durar 
lei fettimane . Non gli prefcrilTÌ alcun medi- 
camento , dvvìfando che quello lo avrebbe 
■guarito da un’ altra maldttìa j dalla quale Ve- 
niva affai ito ciafcun anno i e non m’ in-^ 
■gannai . ' 

'• Alcuni di coloto , i quali nori furono. prelì 
dalla malattìa ove ella regnò , ma ' aveano^ 
agli ammalati preftàto affillenza^ o fatta di- 
mora nelle medelìme cafe, furono prefi, do- 
po r epidemia da un numero d’afcelfi al pet* 
to , alle afcelle ,< alle' ginocchia , ed alle gam- 
be , alcuni ri’ ebbero fullà tella medefima , e 
per tutto il corpò; alsri ebbero delle vefciche 
bianche in vece degli afcelfi ; per altro net 
l'uno di quelli fu’ obbligato al letto. 

Tutto ciò eh’ io qui riferilco dopo la più 
l'eriofa attenzioni , tanto lopra gli oggetti 
medefimi , che fu’ priricipj dell’ arte di gua- 
rire , non è egli già tntto ciò che fu oC- 
fervato in quella terribile epidemia . Altre 
cofe furono da alcuni de* jiollri Medici nota.*; 

•7 ■ - to,- 
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to ma quefte fono fufficientì per lo fcopo 
eh’ io mi fono propofto . 

CAPITOLO III. 

\ 

Efpojtzione della Malattìa dalla 
fua natura . ^ 

L e offervazioni che Sydenham ha fatte fui-* 
la mutua dipendenza delle Epidemie dì 
un’ anno , fi trovano intieramente avverate 
in quell’ anno , imperciocché la difenteria , 
accompagnata da una febbre putrida , fi ma- 
ni fellò dopo un buon numero di febbri di 
quella natura . 

Molti erano fiati alfaliti da febbri putride, 
' particolarmente nel cantone di Berna , dopo 
la fine del 176-4. fino alla Pafqua del 1765* 
ed anche più tardi . II petto era quali fem^ 
pre la fede di quella febbre , e cofiituiva una 
ipezìè dì pleuritide : alcune fiate per altro 
ella produceva un’ alcelfo nel fegato , o la- 
rdava una cancrena negrinteftini ; fi è tro- 
vato parimenti infiammato , e cancrenato il 
cuore in alcuni Ibggettì . Qiiefi’ ultimo calo 
era raro ; ma generalmente era il petto cui 
la malattìa attaccava. 

Il Con fi gl io della Sanità di Berna ha cer-. 
cato di falvare alcune migliaja di foggetti in- 
viandovi dei Medici , e ne falvarono un nu- 
mero affai grande verfo la primavera . La 
malattìa fi portò dal cantone di Berna in quel- 
lo di Solurne ,mel medefimo tempo j il ter- 
rore r avea pr^corfa . Vi morì un decimo de- 
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Della Disenteria 

gli amnìalati in quello di Solurne ; ed in CIu- 
gno 176^. io oflervai ancora diverfi foggetei 
prefi da mali lenti ed oftinati . Nelle hofire 
contrade la malattia fi fece vedere in Aprile 
e Maggio del ij 66 . ed ho offervato ancora 
in Giugno alcune febbri putride , e nel mede- 
fimo tempo negli ftelfi luoghi , ove fi mani- 
feflò da principio la difenterla . La cofa me- 
defima era accaduta nel 1755. nelle vicinanze 
di Lofanna ; la difenteria vi era divenuta 
epidemica nell’Autunno, dopo che la quanti- 
tà di febbri putride era feemata. 

La raffomiglianza che v’ebbe tra la noftra 
difenteria , e le febbri putride antecedenti è 
manìfefta dalla ralTomiglianza de* fintomi 
delle due malattie , da quella del metodo cu- 
rativo , che il migliore è riufeito nelle due 
malattie , e parimenti dalla fimigltenza de- 
gli effetti che lèguirono , gli errori^, i qua- 
li furono e nell’ un cafo , c nell’ altro com- 
meffi . 

Le febbri putride attaccarono i fanciulli , e 
gli adulti delle noftre vicinanze si improvvi- 
ìàmente nel mefe di Maggio 17(55. che da 
un’iftante all’ altro , erano in perfetta falu- 
te , e fortemente malati . Ho nulla di meno 
offervato , alcuni giorni prima dell’attacco 
propriamente detto, che fi faceva fentireun* 
intenfà fenfazioné di freddo ai piedi ed alle 
mani , ed un ribrezzo ; ma ordinariamente 
I’ attacco era ìmprovvifo j il medefimo acca- 
de ancora nella difenteria . Nelle febbri pu- 
tride tutti gli ammalati con violenza aflalipl 
cbhero toflo da per tutto un ribrezao , il qua- 
le era 
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le era di più , o meno corta durara , alcune 
volte lunghiflimo , ed intenfifllmo ; molti non 
ne fentirono fe non le un leggero , altri fe ^ 
non fe nel corfo della malattia , da un tem- 
po air altro , e vi fuccedeva un alternativo 
calore : lo ftelTo luccefl'e parimente nella di- 
fenteria . Tutti i malati di febbre putrida 
provarono un’ eftrema deboleaza nella prima 
invafione della malattìa , ma in particolar 
maniera alla fpina dorfale , ed ai lopbi ; e 

10 ftefso avvenne ancora nella difenteria . 

Nelle febbri putride cialcuno fi lamentava 

in principio di un’amarezza di bocca , e di 
una continua voglia di vomitare ; molti am- 
malati vomitavano dopo il ribrezzo una ma- 
teria biliofa ; in alcuni il vomito era ecceC- 
fivo fin dal primo giorno ;-ed eglino fi fen- 
tivano follevati ; e parecchi' ebbero ancora il 
prorito al 'vomito nei progredì del male ; 
tutto ciò avvenne parimente nella difenteria. ' 
Al ribrezzi) nelle febbri putride fottentrava 

11 calore ; ed affai di fovente un dolore dì 
tefta eftremo ; la febbre fembrava da princi- 
pio moderata nella maggior parte de’ mala- 
ti , quando elfi non fi rifcaldavano coll' ulb 
del vino , o dell* acquavite . Ma-nel corfo del- 
la malattia fi faceva più cònfiderabile . La 
febbre negli attacchi i più violenti era cela- 
ta , ingannevole , indeterminabile : debolilfi- 
mo era il polfo : alcuni infermi cadevano in 
un’ alfopimento il più pericolofo : e Io ftefso 
accadde nella dilènteria. Le materie che fi vo- 
mitavano nelle febbri putride erano biliofe , 

- qualche volta tintè di fangue } gli fcarichi 
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■gialli , verdi , di un bruno nero , ’di un’ ec- 
ceflìvo fetore , e alcuna volta cadaverico . 
Nelle febbri putride gli fputi intrifi di fan- 
gue , non erano un’ indizio d’ infiammazione 
dei polmoni ; imperciocché quello fangue Ipa- 
riva col mezzo di "un vomitorio ; e lo ftelTo 
addivenne degli Icarichi nella difenteria . Nel- 
le febbri putride mancava l’ appetito , e mol- 
to più il Ibnno . La proftrazione di forze era 
aireccelTo nel primo giorno nei cafi perico- 
lofi ; i malati cadevano affai fpeffb in deli- 
quio ; gl’ eccedivi fudori furono inutili duran- 
te tutto il corfo della malattìa, in quelli che 
trafcurati aveano i purganti ne’ primi gior- 
ni; quelli fudori non proccuravano alcun fol- 
levamento : molte volte deffl non altro era- 
no che fintomatici , e non mai critici . Lo 
ftefflfflmo accadde nella difenteria . 

Se la malattìa nelle febbri putride durava 
qualche tempo , compariva una eruzione mi- 
liare , ed alcune fiate delle grandi- vefciche , 
le quali fuppuravano fe non fi era abbondan- 
temente evacuata la materia bilìofa col mez- 
zo de’ purganti ; qualche volta ancora quella 
eruzione ceffava perchè fopravveniva una fpon- 
tanea diarrèa, A Solurne quella eruzione fpa- 
riva tolto che fi faceva ufo del vomitorio fui 
principio della malattìa j ma io ho offervato 
in un numero di cafi , che quella eruzione 
ha luogo ancora nella nollra città a cagione 
della malvagia condotta , per mezzo della 
quale viene follecitata , pel corfo ancora di 
parecchie fettimane , in tutte le febbri pu- 
tride ; il che ad evidenza prova , che quella 

eru- 
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truzlone altra cofa non è, che un accidenta- 
le effetto di una cattiva pratica , ben lungi 
dall’efsere critica. Era flato già ofservato a 
Breslavia , nel principio di quello fecolo , 
che una limile eruzione fopraweniva molto 
di rovente nella difenteria , ma quella eru- 
zione era mortale , ed in Nimega lì olservò 
ancora , nel 1756. , una limile eruzione lui 
£nire della malattìa : ciò che non era rara 
cofa . Nella difenteria , che fu Epidemica nel 
Cantone di Zurigo nell’anno 1764., compa- 
riva quella eruzione qualche volta , quand’ 
era poco lontana la Morte. Ofservai ancora 
nella noli ra difenteria una fmtomatica eruzio- 
ne miliare delle più pericolofe in coloro , i quali 
<aveano trafeurato convenienti purganti , ed una 
eruzione Icabbiolà critica in quelli che felice- 
inente aveano follenuta una violenta difenteria . 

Nelle febbri putride giammai non lì ab- 
bandonò con fortuna la cura delle malattìe 
alle evacuazioni naturali , nei cafi pericolofi ; 
l’arte proccurava quelle evacuazioni con più 
di felicità ; fu il medefìmo nella difenteria. 
In quelle febbri fopraweniva talora una infiam- 
jmazionc agl’ altri effetti della materia putri- 
da i c quelli cafi erano d’un ellremo peri- 
colo ; fi ofservò parimenti fovente che poco 
tempo prima che fopravvenifse la morte , il 
ventre fi gonfiava e che l’ infiammazione era 
imrnediatamente feguita dalla cancrena ; il 
medefimo accadde nella difenteria . Ho Ibven- 
te ofservato, nelle febbri putride che la ma- 
lattìa fi prolungava quando il malato non 
permetteva al Medico di evacuare la, materia 

Tq^ìo L Tartì I, fl bilio- 
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tiliola la quale è cagione della Tua debolez- 
za*, e di liberare per mezzo de’ convenevoli 
medicamenti , i Tuoi umori dalla coruzìone, 
che vi rimane. Ho ancori ofservato che è 
aisolutameiité imperfetta la guarigione quan- 
do' fi è fpefso cambiata la cura , in vece di 
continuare nell’ amminiflrazione dèi conve- 
nienti mezzi; e Io ftefso addivenne nella di- 
fenteria . ' ‘ 

Allorché regnavano quèfìe febbri pirtride , 
comparvero nel medefimo tempo alcune leg- 
giere affezioni dimoftranti là fteffa natura , 
accompagnate da- fintomi di pochlllìma confi- 
derazione ; era facile il fare ceffarle , e fpa- 
rivano parimenti da sé medefirhe. Fa lo fiefi* 
fo nella difenteria. Una colà' dégna di ri- 
fleffione fonò què’ grandi alcef?i e quelli 
grandi vefcìche , ìe quali comparvero in quél-' 
li che erano fiati rifparmiati dall’ epidemia 
dll'enterica : ciò che- era manifefto 'indizio dì 
una depravazione di umori . ’ • '' 

Tutto dipendèva nelle febbri putride* dalli 
pronta evacuazione della materia bìliòra;'cef^ 
lava la febbre quando fi avea fuffìclenteménté 
fgomberato i! corpo della corrótta matèria p e 
quella malattia sì formidabile non mi lenìbrava 
difficile a guarirli fé préndeafi a airarèinque- 
fia maniera . In fatti io ho curato mólte feb- 
bri putride in due , tre quattro, cinque é 
fei giorni : prova evidente che’un buon me- 
todo é il migliore fpecifico Io non mi feci 
alcuno Icrupolo di infifiere nelle evacuazioni 
allorché foprafiava il piò< grande pericolo^ e 
che gli altri Medici abbandonavano g!i infer- 
mi 
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Ini al loro infelice deftino ; Ordinava dei vo“ 
mitorj nell'undecimo giorno medefimo , e fi- 
no al ventefimo , col più fortunato fucceflb • 
Ho fatto parimenti ceÀTare col mezzo de*vo- 
mitorj le malvagie con-lègutiìze delle febbri 
putride : a cagione d’ elémpio io ho deftrutta 
una tofle delle più òftinate collo zolfo d’ an- 
timonio . Lo ftelTo accadde nella dilènteria . 

L’Ipecacuana j la polpa de’ tarnarindi , il 
fiale di tartaro, ruttigli accidi del regno ve- 
getabile, e lo zolfo dorato di antimonio j fu- 
rono i miei rimed) che trionfarono nelle feb- 
bri putride : nella difienteria in vece dello 
zolfi) dorato fi facea ufo con più di vantagi 
gio del vetro d’antimonio involto nella ceraw 
' Nelle febbri putride temeva affai (fimo quan-^ 
do ogni cofa prendeva buona piega , perchè 
allora gli ammalati ovvero gli afliftenti per 
negligenza con facilità mancavano all’ efat- 
tezza della prefcritta dieta ; .lo che riufiriva 
mortale : la ftelfa cofa «ebbi a temere nella 
difenteriaV Olfervai altresì , nell' uno e nell’ 
altro calo^ che il vino era u^almente noci- 
vo e ’pfcfniciolò . 

- Ma conobbi la perfetta raffomiglianza del- 
le due malattìe dalla maniera colla’ quale era- 
no infenfibilmente cefsatl i fintomi delle feb* 
bri putride’* dopo l’ ufo de’ mezzi curativi; 
nel mentre che elfi divenivano oftinati , e più 
violenti per poco che fi trafcuralfiero quelli 
mezzi curativi ; prendendo allora una tutt* 
altra apparenza , e degeneravano nel più ter- 
ribili fintomi ,' quando sì il malato , che il 
Medico non* «fiegui vano bene il -loro ufiìzio’. 
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Quefta rifleffibile fomigliania fra le noftrtt ' 
febbri putride , e la noftra difenteria ci fa 
dunque comprendere il carattere , e la natu- 
ra della difenteria fteffa nei modo il più evi- 
dente fenza che vi fìa bifogno ch’io dica ef- 
fere fiata quella malattìa da una febbre bi- 
liofa o altrimenti da una febbre putrida ac- 
compagnata. 

Siccome le febbri putride non fono conta- 
gìofe le non fe in alcune circoftanze , cosi 
la noftra difenteria non lo fu per sé ftefla . lor 
ho veduto molte perlòne praticare fra gli am- 
malati fenza che foflero tacchi dal male ; pa- 
recchi feguirono i configli ch’io loro diedi i 
per prefervarlène , ma molti altri non li le- I 
guirono , e ne ' furono del pari efenti . In 1 
molte famiglie furono quali tutti ammalati , 
non nel medefimo tempo , ma gli uni dopo 
gli altri ; ed in molte altre non v’ ebbe fe j 
non unfolo ammalato. Ciò non è punto for-» 
prendente. La difpofizione del copo, e dello 
fpirito fono mai fempre cagioni più , o me- 
no determinanti , che rendono gli uni più 
fufcettibili di malattìe degli altri. La conta- 
gìofa natura della difenteria è altresì diffe- 
rentiflìma j Imperciocché in una difenterlca 
epidemìa accompagnata in oltre da una feb- 
‘ bre putrida , la malattìa può eflere moltif- 
fimo diverfa per rapporto al grado di pu- 
tredine. Tutti coloro che erano gravemen- 
te .ammalati nella noftra epidemìa ebbero 
una febbre putrida al più alto fegno : al. 
contrario , nei leggeri attacchi, un numero 
di l'oggetti non fi éno dà febbre r gli 
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Icàfkhi non aveano pure un odore del pari 
ferente. Ora la natura contaglofa della di- 
fenterla ha la Tua lède pafticolarmence negli 
lèarichi , dei (Juali il puzzò foló è fovente 
flato cagione di nialattia alle perfone le più 
fane^ e parimenti àgli àniniiali‘i quali ne fen- 
tirono l’odore. Pringle ha Veduto nafcere la 
difenteria per aver fiutate del iàngue corrot- 
to in una bottiglia ] perdocthè l’odore del 
V fangue Corrotto produte in particolare mar* 

‘ niera quella malattia. Egli Ù polfibile di ot- 
turarli le Aarici , e tuttavia effere prefo dal 
male (4); Impeitiocchè'^ il putrido vaporer 
s’ attacca agli abiti , e così il contagio dilènj'> 
terico pa/Ta dà un l'oggetto all’ altro quando 
egli è giunto ad un alto grado , e Ibventft 
quello del quale gli abiti hanno portato il 
contagio , ne va eìente . 

I feti nel ventre delle loro madri ne furono 
del pari naturalmente attaccati. Una donna 
della Città di Travenfeld , la quale follenne 
la malattìa quattordici giorni avanti, e dopo 
il parto , mandò alla luce un fanciullo attac- 
cato dalla fteffa malattìa : egli mori nel ter-’ 
ao giorno. Per altro quello efempio non è 
una prova indubitata. Mi fembra che in ge- 
nerale la noftra difenteria non divenlire con-~ 

B 3 ta- 
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( a ) mo/eco/e putride fi infinuano altresì 
mila bocca i s' ìnghìottifcono alla faliva unite ; 
a quefto e quafi fempre il mezzo per il quale 
' fi acquifiano le malattìe di contagio : t fintomi 
lo provano abbafiauM* 



Digitized by C'-^iOgle 




22 Della Disenteria 

tagiofa Te non per la cattiva politezza e per 
il numero de’ malati uniti gli uni agli altri 
vicini nei riftretti appartamenti , e che altri- 
luenti ella non lo farebbe Hata 5 e le molti 
ne fbroiio al'saliti neiriltelTo tempo ciò deelì 
riferire piuttofto ad una caufa ftraniera ge- 
nerale, che a tutti fi fece fentire, dì quello 
che alla natura della malattìa medefima. 

Dopo di avere ftabilita la fpezie di quella 
malattìa , pafl'o ora con il piu grande timore 
a rintracciarne le cagioni rimote , e prolTì-. • 
me. Alcune perlbne di pno fpirito limitato 
rimarranno per avventura pòco contente di 
quella ricerca , purché elTe s’ awifano che 
r.uomo non è. in realità fapiente fe non le 
allora foltanto ^ch’egli fa tutto j ma io al 
■ contrario debbo qui confelTare fchiettamente , 
come altrove , la mia ignoranza; poiché io 
porto opinione elfere cofa più faggia TolTer- 
vare attentanriente gli effetti delia natura , di 
quello lìa volerli definire appoggiandoli a dei 
principi arbitrar; ^ 

La temperatura di quell’ anno fembrò atta 
a produrre quella malattìa . II tempo fu va- 
riabiliillmo in Giugno , ma in gran parte u- 
mido ; e quando il fole compariva , il calore 
era lufFocante . Il Mefe di Luglio, fu quali del 
pari incoftante , febfiene feAza cosi eccefii- 
vo calore . Qiiello di Agollo fu fino ver- 
£b la metà nuvolofo e piovofo : pofcia noi 
avemmo dei giorni fereni , e caldi , ma nel 
tempo ftelTo delle notti llraordinariamente 
fredde. Il Cielo fu fempre chiaro qui da noi 
fino la metà di Settembre • Le ore ^di mez- 
zo 
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s:o giorno furono calde all’ eftremo , ed 
era un fredtio infopporcabile la mattinale la 
fera ; e maflìi-namentc la notte ; in appre/To 
l’aria fi fece nuvolofa , umida frefea , ed ai 
giorni fereni fuccelTero i piovofi, L’Ottobre 
fu mutabiliffirno , ma generalmente frelco ; 
]e procelle , le piogge ed un freddo molto 
fenfibile terminarono quello Mefe. La tra- 
fpiràzione fu per ciò accrofcìuta , e più for- 
temente fopprelfa daquefta alternativa di ca- 
lore , e di freddo . Quella corrotta elcrezione 
dei corpi fu trattenuta adunque perla mafsima 
parte , e fu collretta a fpanderfi nelle cavità 
interne. Infatti olTervai che coloro , i qiulì fi 
erano alTai rifcaldati ed in feguito rafredati 
furono particolarmente attaccati dalla malat- 
tìa , malfimamente fc eglino aveano bevuto 
dell’ acqua fredda abbondantemente , quand’ 
erano in un copiofo fudore. Quella fembra 
a me la cagione per la quale ne furono per 
la maggior parte i nollri contadini attaccati. 

Non è già il freddo che fuccede dopo il 
calore, e continua, ma l’alternativa di calo- 
re e di freddo , quello che generalmente ril- 
guardafi come la caufa della difenteria. L’a- 
ria fredda della mattina , avanti che s’alzi 
il fole , l’ardente caldo che la fegne al mez- 
zo giorno, il freddo, e la frefehezza che al 
ritornar della notte fuccedono , credonfi con 
ragione la principal caufa occafionale delle 
febbri maligne delle armate in Ungheria, e 
malfimamente la caufa la quale rende ’più 
frequenti le febbri autunnali e le difenterie , 
§ di piu cattivo carattere in quel paefe che 
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altrove. Oratici àvenmid particolarméhtéquéj^ 
fta temperatura nei luoghi ove la difenceriA 
fece le più grandi (Ifagi . Nulla di meno que- 
lla malattia non è comparfa in molti altri 
luoghi nel medCfimo tempo , e durante là 
fteffa temperatura . Ella comparve parimenti 
quando non fi provava quella ftelTà alternati- 
va di calore e di fteddo . Si fece vedere al-» 
tresì alcune fiate fui ptincipio di primavera , 
quando ad un freddo cónfiderabile era fucce- 
duto ìmprowifamente un gran èaloré.j All^ 
oppollo fi Vide corttparire un flulTo di ventre 
ed una difenteria fui VaflelliOlandefi in tem- 
po di freddo. Pet altro è vero che il freddo 
fa ceflTare il più di fovente T epidemie difen- 
teriche^ Per parlare come Ippocrate, il Veti-» 
to di mezzo giorno fembtò prokintcì uiiaquan-' 
tità di febbri putride ilei 1764* Ma in una 
medefima temperatuta di afia Ibvehte noi 
non abbiamo di quelle febbfi . Veggiàmo al- 
tresì delle febbri putride nel più gran fred- 
do . E per verità fu in quello freddo eccelfi- 
vo che nel principio del \"j 66 . vedemmo fra 
noi le febbri putride , e malfimamente le pleu- 
litidi della fleffa natura, del pari che le feb- 
bri maligne fare tali ftragi , che le limili giam- 
mai non olTervammo. Le medefime ftagioni 
non' fono frattanto lèguite dalle medefime 
malattìe , e le ftelTe malattìe fi mattifeftaro- 
no in differentilfime llagioni. C 2 pindi io non 
fo comprendere come fi polTa determinare con 
tanta fiducia il modo in cui una tale Ragio- 
ne ha prodotta una tale epidemia ; quafi ciò 
tiovefse necelfarlamente accadere. Tutto ciè 

eh’ io 




Digitized by Google 




Parte I. Gap. III. 15 

idi' io poflb adunque conchiudere dàlie prece-* 
denti offervazioni fi è , che I* alternativa di 
freddo , e di calore ha molto Contribuito a 
^efta lènfibile difenteria. 

Gonfefserò ancora eh’ ió ignoro perchè nella 
medefima tempera d’ aria , tanti luoghi anda< 
Tono efenti dalla malattia . Molti andranno in- 
dagando una caufa Mctafifica per addurne ragio- 
ne^ vedendo impofiìbile il determinarla lifica- 
mente . Elfi addurranno l’ iniquità del popo- 
lo ^ i fuoi difordihi , e riguarderanno quefiP 
flagelli come un gafiigo del Cielo. Ma , e 
chi lei tu, o Uomo , onde innalzarti a giu- 
dicare fui troho del Onnipotente? 

La maggior parte dei Medici, è le donnic« 
duole confiderano le frutta della fiagione 
come la vera e particolare cagione di tutte 
le difenterie. Ho Confutata quella opinione 
nel mio Trattato dell’ EfperieAza ; ed ho va- 
lorqfi Medici del mio partito. DàU’altro can- 
to la malattia fi fece Vedere fra* nofiri con- 
tadini in Giugno, llagione in cui non abbia- 
mo ancora fe non le grolTe Ciliegie, che ci 
vengono da Bafilea , e fono di troppo colla 
perchè quelle perfone le comperino ; e ge- 
neralmente quell’anno è fiato fcarfilfimo di 
frutta. Egli è vero che i frutti immaturi , 
negli anni cattivi poflbno produrre delle Co- 
liche , dei Vomici, e molto più delle ofiru- 
aioni, e tutti i fintomi di malattie nervolè: 
nulla di meno nelTuno giammai olTervò, che 
ne fia nata una epidemica difenteria. Di più 
ajQTeri&o ancora , 1 frutti rl&£tefi;antj ed im- 

ma- 
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2^ Della DisENTERiA 

'jnaturi non poflbno mafsim^mente nella cam-^ 
pagna e/Tere ftati la caufa della difenterla , 
poiché ella è cofa affatto affatto improbabi- 
le , che foftanze acide abbiano potuto deter- 
minare a^a putrefazione gli umori di quefii 
contadini , o produrre in Ipro delle interne 
ijifìammazioni , 

, Le frutta poffono effe re nocive nel tempo 
che efifte la dUènteria , o dopo , quando gli 
inteflini fono troppo deboli. E non fenza 
fondamento fi crede nelle Indie Orientali che 
il grand’ufo de’ frutti , a cui fono avvezza- 
ti, pieni zeppi di fugo, e fovente immaturi* 
‘ contribuilcano alla difenterla . Io inchinerei 
§ crederlo volentieri dell’ Avanas ; perciocché 
quand’egli non è maturo , ha il fuco per si 
fatto modo penetrante , che realmente in- 
'fiamma il palato ; ed é flato oflervato che 
quello frutto cagionò la difenterla in Ger- 
mania, in alcuni, cafi particolari. Quindi io 
converrei che, le pprfone le più fané non do- 
/ veffero mangiare troppi frutti nei Paefi umi^ 
di paludofi o troppo caldi , perchè tutte quel-, 
le cole le quali non fono fe non fe rinfre- 
Icanti , c rilafsanti rendono troppo deboli i 
temperamenti , e fopprimono la trafpirazio- 
ne ; e perciò quelle foftanze febbene di una 
natura acida pofsono fomminiftrare occafioni 
al principio di una putrida malattìa. Per al- 
tro quella ofservazione è limitata; e fa duo- 
pò ■ rarainentarfi quanto i confini di ciafcuna 
cofa fi confondano gli uni cogli altri in tut- 
ta la natura , e. quantp per confeguenza U 



Digitized by Google 




- P A Jl T E I. C A P. III. ^ 

J^edico efcpr debba di penetrazione forniti 
per diftipgu<ere quefti confini ideile cofe , 
nella prq^ca della propria arte , 

^ La ripu^^finza che' ' perfone • dimoftra- 
rono per.; gli acidi relativamente alla di- 
fenteria , e nel corfo della malattìa mede- 
fima non provenne da altro fe non fé ^r- 
chè quella ngfce ^d' ordinario quando’ vi Ibno 
delie frutta in abbondanza, e perchè tutte le 
frutta , ed altre colè di qpefta patura produ- 
cono fovente ‘ dolio collehe ed una ^diarrèa ; 
inoltre, ficcomo^tton è troppo evìd^te aoual 
caufa riferire fi debba quefta malattìa , fi. 
chiude malamente che- l’ufo frìioderatQ^4iÌ 
frutti la produce , o vi è molto più noci^ 
quando ella regna . Generalmente il volgo 
crede che tutto quello che purga fia nelladi- 
fenteria., nocivo, perchè appunto ciò accrefce 
il male. 

Noi fappiamo dopo Alelfandro Tralliano , 
e dopo ì più efatti efperimenti , che i frutti 
degli alberi degli arbulli , e le uve , non fo- 
lamente cagionano la difenteria , ma che al 
contrario fono quelli veri mezzi prelèrvati- 
vi , e affai volte mezzi i più efficaci per cu- 
rarla . Quello è cip eh’ io rillabilìrò nel fello • 
capitolo con una ferie dì novelle prove ; ma 
la più decifiva è quella , Con quali fulfidj ho 
io fpezialmente guarite le perfone , le quali 
iiberaronfi per mezzo mio? Co» degli acidi, 
:pen$ò che dagli infetti , i quali .s’ in- 
ghiottifeono , o con i cavoli, o anche con i 
frutti , foffero alcuna volta prodotte le no- 
lUe difentcrie . Vidi , è vero , a Brugg npl 

Set- 
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Settenibrè 17^5 , una forprendente quantità 
di bfuchi , i quali potevanó certamente pro- 
durre un vomito , ed utìa difenteria molto 
conlìderabile , e còn l’ iftelTa facilità degli 
udvi dei harbj ; ma ella è facil Colà, il pre- 
fervarfi da queftì infetti lavandó i Cavoli : 
così la difenteria hon fu apertamente epide-> 
mica a Brugg ; non abbiamd ivi avuto che 
venti ammalaci . Non poflb adunque rifol- 
vermi ad attenermi generalmente a quella 
fola caufa per fapfJorto aduna dilentefia epi> 
demlca , perchè due cofe fi poflbnO combina- 
re infieme , per avere una caufa identica , e 
non perchè Tuna fia cagione dell’ altra* Si è 
già da lungo tempo OlTervato , che quegli an-> 
ni , i quali furono feraci di mòlche , di bru-' 
chi , ed altri infetti , produflero altresì difen- 
terie in gran numero ; iil|l.fi là che 11 pro- 
ducìmento di queftì infetti dipende dal ca- 
lore e dalia cotruaiotte ; del ^ti che la di- 
fenteria . 

Egli è fuof di dubbio ^ che la difenteria 
di quell’anno provenne da una corruzione de- 
gli umori j ciò è quanto le mie oflervazionl 
a chiiu'e note mi dimoUtarono . Egli è pari- 
menti Oerto , eh’ è duopo che fiavi intera- 
mente nei corpi un concorfo di caule già 
preeliftenti per produrre una malattìa la qua- 
le affalifee improwilàmente ; imperciocché 
fenza quello concorlo di caufe interne da- 
feun uomo avrebbe la malattìa predominan- 
te', c ndl’ifteiro grado . Quella coefiftenza 
di caufe può renderci chiare molte cofe in- 
d^erminate, ed in par^e contrarie^ e quella 

con- 
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confiderazìone fembrami uno dei più impor- 
tanti oggetti deir arte . La malattìa accade 
Jè quelle caufa fi combinano , ed il contra- 
rio fuccede le non fi dà qùefta combinazio- 
ne , Ho offervato che quando non predomi- 
nano febbri putride , quelli i quali provano 
fpeflb palfioni d’ animo , e perciò Ibno fog- 
getti ai difordinati movimenti della bile , ne 
lòno in particolar modo affaliti , La minima 
caufa elierna produce un’effetto confiderabi- 
le fu le caule interne preefiftenti , e la loro 
unione è feguita da fenomeni i più formi- 
dabili , 

Tutti i più dotti Medici dell’ Europa fono 
d’ accordo , che la difenteria reiulti maffima- 
mentè da caule , le quali producono una da- 
pr^azione grandiffima lu' i nofiri umori ^ e 
determinano ii Ipro corlb principalmente' agli 
inteftini .* Ma ciò non deefi incendere fe noa 
di una difenteria accompagnata da febbre 
putrida,- , • 

La difenteria dei campi d’ armata^ è maffi- 
mamente prodotta dalla foppreATa tralpirazio- 
ne quando il foldato è coietto di accam- 
parfi in qualunque tempo., e. di adempire i 
propri uffizi . I fuoi umori fi, affottigliano di 
foverchio dal calore -, e contraggono una ec- 
celfiva acrimonia. Quella difanteria non tar- 
da punto a fard vedere poco tempo dopo 
che le armate fi fono accampate j fi fa fen- 
tire già nel mefe di Giugno ; ma affai più 
verfo il fine di Luglio . Deffa allora è moL- 
to ellefà , di peffimo carattere , e lùole du«< 
lare , fin che le truppa fi ijcoverano ne’ lo- 
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rn quàrt/eri . La notte dopo la battaglia di 
Dettinga ( li 27. Giugno 1743.) i Ibldati In- 
glefi rhnalero fui 'campo di battaglia , fenza 
l^adiglioni , efpofti ad una confiderabile piog- 
gia , e prelèro la marcia la mattina vcrfo 
Hànau , ove eiTl accamparono allo Icbperto ^ 
fopra ini buon terreno è vero , ma bagnato ; 
€ la prima notté'nón ebbero^ neppure paglia 
da córicarfi < Ne- avvenne che le truppe im- 
provvilaihenté Inférniarono ; imperciocché era 
nel 'cuor della' fiate j il calore era flato gran- 
de fino allora , e continuo . Se là 'tràfpira- 
zione , confiderabile allora , non foffe fiata 
foppreflà da quell’ umido , non ne farebbe na- 
ta una generale malattìa ; ma furono chiufi 
Ittfprowifkmente i pori Cutanei, gli umori im- 
putridirono , e Ti lanciarono così alterati fu- 
^li intefllni e càgionarano una difenteria 
è^pidemica f la y^uale cominciò fili fatto , e 
durò buona pezza- della fiate . In otto giorni 
di tempo dopo quella battaglia, v’ erano già 
cinque cento ' foldatl infermi ; ed in alcune 
fettimaiie , c|uafi la rrtétà delle truppe o era 
ammalata, o éfàfi già riflabilita infalute. Si ■ 
fece élla altresì fentire fra gli Offiziali , feb- 
bifne meno confìderabi! mente . Qiielll fra lo- 
ro, eh’ erano flati bagnati a Dettinga furono 
affaliti i primi . Ma fu rifparmiato un fblo 
reggimento Inglefe, , perchè nort <era flato 
efpoflo nè alla pioggia , nè all’ umido . Men- 
tre che r armata folfriva nel più alto grado 
la difenteria vicino a Dettinga quel reggi- 
mento era flato tenuto in qualche diflanza 
dal campo; per àitio refpirava la ftefl'a aria, 

lo 
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lo fteflb era il nutriméhttì , bévèa' hiedèi 
fima acqua che le altre trupjié . » * • 

Secondo le rlfieflìoni del Dottor PHhgìè, 
la difenteria ' fi fa fentire del pari negli ac-' 
campamenti i più afciuttì dopo' i grandi è 
continui caldi < imperciocché^ oltre l’umidita 
' naturale de’, padiglioni , I Ibldàti, sì per rap-‘ 
porto al loro uffizio , dite alla lóro cattiva 
condotta fono’ parimenti tìpólil alla fr'efchez-’ 
za del'fuolo ; i lorO'aWfJ-'^lSftò pènetràtr da^ 
notturni vapori ;rs’ uftifca' à^cìò H taffrÈddìii 
mento eh’ cflì né .previo * Te’ trùppe'' 
tanto più nel cafo d* àffalite' 
malattìa , quanto efle a più frequènti aft'èV*»^ 
native , e più lènfibili di freddo , e di caloté 
vanno foggette, di queMó fia he’ quartièri . '■ 
;* Generalmenté compàrilce là di lènte riatiuan- 
do è fiata fopprelTa la tralpiràzione dppó’ uii 
gran Calore , fia per l’ umidità della tetra 
fia' per le nebbie della %otcé' ó pei* là in^gia- 
da,, Ima maffimaiheht^ p^? l’ùmido di ;cuil 
s’imtevDiX) gli'aWti TRegha quefia tnalattìà,* 
iiei’?più 'caldi paefi i^ùàifilò il tékipò é piovo- 
fo , e- fi fa vedem ISVèSiite/in quelli ì 
quali vanno foggetti à ptò^e dirotte . Ella 
ricomparifee dopo la più Completa guarigio- 
ne j fe le perfone provano un^ qualche raf- 
freddamento . Van-Svvieten crede molto ra- 
gionevolmente , che i raffreddamenti dopo i 
grandi calori hanno fatto più firagi d’uomi- 
ni di quelló che la péfte. 

A quefie càufe efierne fi pofibno aggiun- 
gere le interne . Quefie fono come il germe 
della maljit0a , e polTono dimorare qualche 

tem- 
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tempo nel corpo finché un raffreddamento tié 
faccia comparire gli effetti . Nella fiate i fo- 
lidi non fol amente fono fpoffati ed in poco 
tuono , ma ancora gli umori inclinano alla 
corruzione pel calore , Quando adunque la 
trafpirazìone fi fopprimc improwifamente do- 
po quella fpolfatezza delle fibbre , e quella 
depravata crafi del fangue , non dobbiamo far- 
ci meraviglia che comparifca la difenteria , 
polla quella penetrante acrimonia degli umo- 
ri . Tra tutti i nollri umori la bile è la più 
fulcettibile di putrefazione . Attribuifce Ippo- 
^ crate alla (a) foprabbondanza dèlia bile lo 
malattìe ellive ed autunnali; ma quafi tutti f 
Medici le attribuifcono al corrompimento di 
quello umore ; di maniera che quelle malat- 
tìe fiano avanti il tempo , fiano palTeggiere 
furono chiamate biliofe . Numerole olTerva- 
zioni ci hanno illruiti , che la bile pecca in 
quantità ed in qualità . nelle perlòne morte 
di dilènteria : o che non vi fi trovava bile , 

O delTa era d’ una acrimonia quafi corrofiva , ' 
Si dovrà accordare ancora , che la bile è in 
iftato più depravato di quello che ordinaria- 
mente , fe non è abbondante ; e che fe que- 
lla circollanza non è la principale cagione 
delle malattìe d’ ellate e d’ autunno , le ac- 

com- 



( a ) Ciò no» è generalmente vero : potrei ad-, 
durre molti pajji ^ i quali provano che Ippocra^ 
te' confiderava pià le viziofe qualità della bi- 
le 3 che la fua quantità . IS^effun Medico ha per 
anco ojfervate le malattìe biliofe taglio di lui^ 
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fbm^gna almeno , e le rende di pià* malva- 
gio carattere / L’ acrimonia della bile fem bra- 
mi per la maffima parte contribuire a unadi- 
iènteria, della quale i progreflì fono dì lun- 
ga durata , e quella che regnò da noi , mi 
ièqibra non elfere nata le pon fe da una par- 
ticolare. depravazione di quello umore . Di- 
pendono altresì da quella le. nollre pretefe 
febbri putride , o a dir meglio, le nollre feb- 
Iri biliple . - 

Da tntte quelle riflelfiònì ne'legue , che la 
ftagione di quell' anno ha molto contribuito a 
produrre la nollra difenteria' e che maxima- 
mente dalla putrefazione degli umori ella è 
proceduta. Si può facilmente determinarla nei 
cali particolari , ma ad altri lalcio il determi- 
narne la caula generale. 

Si può prelentemente con più di facilità ^ 
e dì probabilità llabilìre la caulà prolTìma di 
quella difenteria , la fua fpezie , la maniera 
nella quale comparve, ed i fuoi effetti . Ha 
olfervata che fi annidava nello llomaco , e 
negli intellinl .una materia biliofa , la quale 
cagionava i più vivi dolori , e cercava tofto 
di Tifdte per vomito , ed in fèguifio per fe- 
ceffo . Ora è noto a ciafcuno , che la bile 
acquilla sì fatta acrimonia , e sì penetrante 
che nei corpi produce gli effetti illeflì di un 
veleno . Quindi ne rifultano le infiammazio- 
ni , le ulcere, la cancrena , -ovvero tutti gli 
altri umori contraggono una fimile deprava- 
zione; ciò che cagiona poi-delie eruzioni nii'- 
Jigri , delle petecchie ec. -Qualche volta ac- 
cade che; la bile foia .contrae. ;d a principio 
. TmoLVarteh * C quc- 
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quefla indole penetrante, e corroftva, an- 
che velenofa , d’ onde ne nafce. F akerazione 
di tutti gli altri umori . Qualche altra Tòl- 
ta fuol procedere un’ ac^ìmoma particolad'C 
del làngue , fia che quella da efalazìoni con- 
tagiofè provenga , come interviene ne mili- 
tari Ofiritalì pel gran numero d’ infermi in- 
ficme affollati , fia per altra cagione-, e che 
alla bile fi comùnkhi . La difenteria che è 
accaduta per avére fiutato del fangue cor- 
rotto in una bottiglia, foftiene,, 'fecondor il 
parer mìo refpreffioné di Sydenhanrt , il qui- 
le chiama la diìènteria ma febbr& che fi lan* 

eia fuglì inteftinì , . 

Suppofti adunque negli inteftmi una mate- 
ria così penetrante*, è facile il comprendere 
che ne dee nalcere in parti cosi ienfibili una 
violentiflìma irritazione • Quefta fi tralporta 
al ventricolo , e quindi nc hafce il vorhito • 
Ogni irritazione chiama agli inteftini un’ af- 
fluirò di umori , i quali fi fpremono 'fel f^- 
- eue per mézza delle glandule ihteftinàli , 
d’onde ne rifultano . Ora quello affiuffo può- 
elfere abbon^ntilfimo j imperciocché 1 
tomia c’ Irtfe^' che oltre le grolfe glandule 
del fegato , cìella vefcica dei fiele , vi fono* 
in tutta ta fuperficie del corpo infinite ftra-^ 
de , dàlie quali poflbno recarfi dal lanpe 
negli inteftini le cofe più ftraotdmane . 
Quella irritazione divenuta continua promuo- 
▼erà adunque un afHulfo confiderabiledium^ 
ri negli intellìnì per quelle vie innumerabi- 
41 d’ onde ne nafqerà un fiulfo di ventre - 

^ deefi adunque più glitìkai^e irragìone^ 

vale 
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Vole che fem brino fondieffi gli inteftmi e<t 
«fcire per feeeflb. Per Fiftcffa cagione lì vi- 
dero alcuni ammaUti ih queftà difenterla man- 
dar per fèceflb più dì quaranta libbre di ma- 
terie àcquoie in un giorno . 

Qiieftì fenomeni ci dimoftrano ancora la 
càgione ^ei dolori dì ventre ìnlbpportabili , 
e d’altri fìntomi di queftà malattìa* La bile 
tuttavia hon cagiona Tempre dolori * V’ han- 
no alcune difenterie in cui non elee alcuna 
materia biliofa; e reggiamo le febbri putri- 
de eflere affai dì rado accompagnate da do- 
lori per la lòia elìftenza di queftà materia 
he gli inteftìni . Ma nella dìfenteria i dolori 
fono fpelTìflìmo nei principio , una confeguen- 
aa delia irritazione Cui cagionano le mace- 
rie putride dimoranti negli inteftini , i qua- 
li Vanno ibggetti a fpafmodiche contrazioni.* 
nelprogreffo della malattìa , quei dolori acerbi 
fuccedono in confegueilza della perdita del mu- 
co naturale che (palma quelli vilceri , i quali 
trovandoli nydi ^ divengono per necelTità più 
fenlìbili * L'acrimonia grande dì quelle ma- 
terie e gli eccelli febbrili differenziano an- 
cora la diferrteria dalla diarrèa . Il tenefmo 
è la confeguenza dell’ irritazione del retto ; 
la procidenza del medenmo dei premiti e la 
ilranguria dell’ irritazione delle parti vicine. 

Nella dilentcria le feparazionì non fono 
folamente di una materia biliofa corrotta : 
tutto quello che li efpelle di giallo o verde , 
non è lémplicemente bile ; perciocché una fo- 
la goccia dì bile è capace di tingere una prò- 
digiofa qijatttità 4’acgua . Le feccie fono l'peC' 
' C a fo 
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fo bianche e come purulente ; e farebbe un 
voler cadere in errore il riguardare quella 
materia come vera marcia. E’ noto ad ognu- 
no che le grandule inteftinali fpremono una 
quantità grande di materie lìerofe , e pari- 
mente di llraniera natura , quando effe pro- 
vano una forte. irritazione . Il medefimo ac- 
cade alle glandule della velclca per la pre- 
fenza d’una pietra, o di renelle: ora in am- 
bi i cafi elee una materia bianca vUcofa . Se 
fi unifeano quefte riflelTioni a ciò che dicem- 
mo avanti , apparirà a chiare note , che la 
prefenza di una materia biliofa di natura pe- 
netrante corrodente negli inteftini , può pro- 
durre feparazioni di quefta natura , e che pol- 
fono eflere parimenti bianche affatto , in una 
difenteria accompagnata da febbre biliofa o 
putrida . Sarebbe adunque cadere in un’ eftre- 
mo ridicolo , il voler differenziare le fpezie 
di difenterie dal colore degli fcarichi , ed in 
un confiderabile abufo il dedurne per confe- 
guenza diverfi metodi di cura. 

1 filamenti e le pellicole che efeono fo- 
vente cogli eferementi in quefta malattìa , 
e qualche volta pendono dall’ ano della lun- 
ghezza di un piede , altra cola non fono che 
flemme addenfate , e rariffime volte fono 
pezzi della tonaca interna degl’ inteftini . Ci 
hanno dimoftrato rinomati anatomici per qua- 
li ftrade quefte flemme vengono negl’ inteftlr 
ni . Eflì hanno fatto vedere che può venire 
dal fangue in quelli vilceri una materia che 
vi fi quaglia, ed elee per feceflb avente l’ap- 
parenza di una materia crafta o iìmlgliante 

alla 
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lUla catnc o à una pellicóla , fenza che vi 
«bbia il menomo fofpetto d'. ulcere negl’ in- 
teftini . Ciò è ben contrario alla comune opi- 
nione ; iniptei-ciocché ’gU antichi (a) Medici 
credevano che ógni .vera difenteria fofle pro- 
dotta da ulcere in ^e-* vlfceri . Egli è vero 
che le ulceri pofifòno ìrffere le Confeguenze 
di una diiènteria , éd lanche caufa della fleC- 
fa confiderata come fmcomatica ; ma egli è 
poi falfo che Vi fiand già- delle ulceri quan- 
do fi veggono ^comparire dei '^pezzetti graiB - 
o di una apparenaa- carnofa 'o di pellìcole i 
poiché quéftf pezzetti polToho proveniré òk da 
una flemma d da un fàngue coagulato ^ 
nego che la vellutata degl’ inteftini non fi 
fiacchi qualche volta , e fe n’ elea allora coit 
le feparazioni . So altresì che in quella ma- 
lattìa gl’ inteftini poflbno efulcerarli ; ma ciò 
non accade che tàrdiflìmo quando la mate* 
ria è cangiata in un fluido corrotto e ftem- 
perato , o fi tìiefcola col fangue e con la 
flemma in maniera di non poter eflere dif- 
ferenziato , • - » 

Ora fi vede adunque quanto fpelfb' i Mei- 
dici s’ ingannino e inducano altri ancora -in 
errore, quando elfi rìconófconb nei primi gior- 
ni della malattìa quella flemma per marcia v 
t que’ filamenti , q quelle pellicole come un 
lintoma della lefione della interna' tonaca de- 
gl’ inteftini o di ulcere , e tralcurano per con* 
Mgaenza i neceflarj purganti in una diièo* 

C 3 . teria'i 

(a) ha k fua^.^cetwni^ ' 
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terla accompagnata da febbre bilioOi e pu- 
trida 4 e lafciano in balìa morte i| 

tn alato . 

Mi fa da ridere un llhiftr-e Medico , quan- 
do ci dice in «tuono magiftrale , che. alcuna 
volta la' cangrena nella dlfenteria è la con-, 
ièguenza di afceffi negl’ intseftinì , che allora 
il malato efpelle porzioni cangrenate di vel- 
lutata pii\ 0 meno, grandi , ma a torto, ris- 
guardafx ciò come un légno di vicina mor- 
te ; che al contrario è un fegnq di làniti^ 
purché abbia prefo prima di quella abrufiona 
negl' inteftirti l’ ipecacuana . Quella maniaca, 
di parlare fembrami coin^une a tutti i noUri 
Medici ciarlatani d’ Europa . La t^ngrena de- - 
glMiuellìni è affo latamente , e fenza ecce- 
zione mortale >' ma quelli pretefi pezzi di vel- 
lutata non hanno fpeflb niente, di comune 
con quella tonaca ; ed 11 fingerli che T abru- 
lìone degl’ inteftinl accaderà fenza danno , 
come fi rafchìano. le parti degli olTi att^ 
catì da carie , è una teoria la quale non può 
elTere d’ altri che di un Medico il quale ab-. . 
i)ia guadagnato, due milior^ con T Ipeca-. 
diana V • 

• ' Una naatcria biliofa , corrotta , di natura 
corrodente , Ibffermata nelle cellete inteltó- 
pali , irrita per sì fetta maniera que’ vifeeii ^ 
che Ibvcnte gli orifizi dei vali fengiiign^ 
s’ aprono c lafciano,- fcappare un pretto, fan- 
■gue , il quale 'fi ipefcola cogU fcarjchi : -vi ’ 
può effere adunque del fangue nelle fepara- 
zionì fenza che v’abbia luogo il fofpetto del- 
la, n^lniixia infiammaiioiie .negrii^llinv^, ed 

U 
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il fangue può elTere rpremuto abbondante- 
niente fenza; che gl’ inteftini fiano attaccati 
d’ afceffo . Chiodi fi comprende perchè allora 
<]uando' gli fcarldii ^no. realmente fanguigni 
«on fa Auopo.v temere l’ evacuare la blliofa 
materia , irritante , col mezzo de’ vomitoti o 
de’ purganti ; perchè accada cosi di fovente 
che un vomito rio fii ceflare quefto fluffq di 
fimgue . . ‘ ‘ 

Se il fangue non è un fe^o decìfivo d’in- 
iiammazione , fi può dire parimenti che gli 
ardori interni non iòno un fegno infalliiàle 
di grande infiammazione agli inteftìni , come 
IVoflerva affai acconciamente il Sig. Bahn ; 
perciocché io ho fatto ceffare quelli ardori 
con la fida polpa di tamarindi , la quale fece 
evacuare* la materia biliqfa. ' 

Ad onta di tutto ciò, , egli è poifibile che 
una difenteria accompagnata da una febbre 
biliofa q putrida degeneri in infiammazione 
degl’ intefiini , ed anche in cangrena , come 
offervafi fpeffiflruno accadere di alcune parti 
alla fine!- di una febbre putrida . Gli fcarichi 
affatto .neri e cadaverofi , i feeddi fiidori i 
finghìQzzi , una difpofizione al dilirio devio- 
no efsere riguardati come fintomi di cangre- 
pa degl’ int^ini j e forfe non fi è mai ve- 
duto. difenteiùa epidemica fili finire della qua*.,, > 
ie gl’ inteftini non fiano, infiammati . Nel fMO- 
‘grefsq della nofira difenteria. fi videro quafi 
tutte ie parti dell’* efofago, infiammate , punì-, 
lente e cangrenatc ; la ftefsa cofa fi ofservÒ!, 
nel colon , e nel retto di tutti quelli che. fij- 
PQ morti , Si vide già ufdre dagl’ inteftini 

C 4 nere 
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nere picciole vefciche mentre vivevano: ^uif- 
Ile vefcichette erano di materia putrida età 
iinfetta ripiene . Si 'fcoprì ancora, nel coloa 
delle picciole fongoiìtà , che mandavano ian«* 

• gue quando fi Ipremevano , e rafsomigliava<- 
no alle puftole piatte del vajuolo’, quando 
•quella malattìa è nel più alto grado; ma con , 
tale differenza / che quefte fbhgofità erano 
folide , e lènza cavità alcuna. Efse erano na- 
te dalla riunione delle due tonache interne , 
le quali fi erano denfate dall’ infiammazione . 
Era coperta la prima tonaca d’ una flemma 
■nera, e vi fi Icorgevano ancora in -parte del-* 
le macchie ileraftre . Qualche volta le ghian- 
' dote mèlenteriche fono gonfie , flofoié , ripie^ 
ne di una rharfcia di cattiva indole , e vicino 
alla putrefazione . Si ofl'erva ancora , dopo 
lunghe difenterle 1* infiammazione del retto 
o del colon , alcuna volta degl’ intellini te* 
nui , e del ventricolo medefiiiio . 

. Non fa duopo giudicare fe non afsai Volto 

■il tenefmo come un fintoma d'infiammazio- 
ne della tonaca interna del retto , o come 
.quello di uiVafcel'so in quelle patti . Alcuni 
Anatomici di gran nome fono d’avt-ifo , che 
ciò che eccita r inteflin retroagii fcarichi 
fui fine di una difenteria , nùn è un vizio 
deir intellino medefimo , ma un avanzo di 
umori acrimoniofi , ed anche qualche volta 
di faiigue , quando le materie fono alsai tin- 
te d’ un rolsó ofcuro . Penfàno ancora che 
-que’refiduifi foffermino immediatamente nel- 
le cellule del colon , da cui cadono a poco a 
jwco nel retto , e pofcla alle lue parti eftc*r 
1 ,, i-Iori, 

• I 
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«tlorì , le quali fono allora d’una eflrema fenfiv 
l)ili'tà per. r.erui 5 ione ;che vi Aiccede . Per al- 
tro fi è già oifervato un afceflb nel retto al 
Jcafo di' uh tenefino dolorofiflimo eh’ era' ri- 
mafto ■dopo una difénteria , o fi è fofpetratcì 
qualche vizio'’ confiderabile in altro luogo 
ciò che trovoflì'! vero'?. Si vide ancora un* ini 
laminazione del retto prodotta da un te- 
nefiticfihe'tìurò alcuni giorni, e qualche voi-*, 
ta una Settimana i - e allora videfi comparire 
de^l fcarichl più tv meno confiderabili , ma 
di natura purulenta e grallaftri : dopo di che 
cefsò'il tenefmó. • f 
GVì sforzi che ho fatto per eljwrre la no* 
fti-a malattìa non làrannò perawentura inu* 
tili, fobbene imperfetti^ fe fi confideriquan* i 
to eflì potranno contribuire a ftabilire il me-, 
■todo curativo. Si comprende nel* tempo Ite A’ 
fo quanto' alcuni Medici fono irragionevoli 
coli’ avventarli * contro ogni printipio di teo- 
ria-:' Ma quefti 'Medici fono perfone di tanto 
poca importanza, che- non meritano ch’io mi 
trattenga a cenfanarli. 

i C A P I T O L 0 IV. 

Indie àtìoni iutdtìTìe j regolà di vivere 5 
’ dieta y mezzi prefervathi, 

I r. • ' , . . 

L e cofe cibile d’intorno alla noftra di* 
fencerla moftrano le indicazioni curati- 
ve . Faceva duopo cacciar *. fuori prontiiffima;. 
mentevd^corpo ir nemico , il quale divenir 
va ancor più cefrime' ;,' a proponione che 

yiag- 
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joaggi/M* ténapo vlirimittea t e frecciò . O pcy^ 
aieva argkie . e£Bc^emem:e ai progredì deiU 
IHitrefazionie « ' > * • c ii . ;'< v " ' 

•Non V ha malattia In tcul la naàara- vóh» 
proatamente tutti i foccoffi d.«U\aite , 
quando tton fi fa per tempa queilor chfe» inu- 
tile rieiòe pià tardi . Si. paragonò^ h jnaterù 
di tale dx^ènteria ad un^novo pntrelàitto , di 
Oli alcuni grani' ibno capaci di (ufdtagre dei 
vomiti terrihai , e contami La tHIe corrot- 
ta e ftagnante non è meno (Veléno fa quindi 

fi vede perché faccia duopo. cvacuarlapiùpuer 
ftamente , eh’, egli è polTìblte cd in qualun- 
que fìafi maniera. Aerazione mUiare ,• roda 
a bianca ,-le , grandi. Telì^be deila fieffa na- 
tura e le petecchie niedefime , lonq j’elfetto 
nelle febbri putride deiia . materia corrotta 
che fi è infinuata'nelfangue^ Procedono que- 
(U fieffi inconvenienti da fimUi caufe nella 
difenceria; fe dunque non fi fa ufeirci o iioa 
fi difimgge quella materia prootidìmamente 
è un dar luogo ,a quelle eruzioni , le quali 
divengono prellamente mortali , Ma eiò non 
accade nella dilenteria hiliofa , nè nelle feb- 
bri putride fe fi fa evacuare la materia per 
tempo c convenientemente . Dall’altra parte 
i più iUnnfiinati' Medici ibno d’accordo ch’egli ' 
è difficilifl^o e Ibveite inapoflìbile di guari- 
re una dilenteria che abbia già durato parec- 
chie' fettimatoe . " ^ i 

•In vece di trarcurare la malattia nel Tuo 
principio , fareb"be duopo dar mano imman- 
tinente ai mezzi curativi * c febivwe tutto 
ciò che può fidare, nei jOvpo vn' così petìcjor 
u " lofo 
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fofo nemico . Negli attacchi un poco gravi ^ 
ia natura non ha forze baftevoli per efpelJe-. 
re Ja viziofa materia , ad onta degli sforzi 
^h’ ella fuicica a quello oggetto ; ed in tutt! 
i cafi limili di dìlenterie fempre a danno del- 
la natura rimane nel corpo quella materia . 
L' oflcrvazione già ha dimollrato che in tut- 
te le malattìe di putrida natura fuccedono 
delle infiammazioni , c che gli intellini era- 
no in gran parte infiammati in quelli che ne 
fono morti . Quindi fi fa chiaro che in que- 
lli cali fa duo'po fchivare tutto ciò che può 
fufeitare una febbre , e cagionare un’infiam-- 
pi azione. 

Oliando io vidi che le evacuazioni erano» 
indicate , prefl immediatamente quello parti- 
to , quando non eravi alcun impedimento parr 
ticolare ; la natura mollrava da sé ftefla la 
convenevole firada ; imperciocché tutti i ma- 
iati, aveano delle naufee , de’ continui Iconvol- 
^mentì di ftqppaco ; parecchi vomitavano' ab-i 
Jwndancementje , e fi lèntivano, follevati . Fo'- 
ci ufo di blandi vomitorj , perchè efifi fanno 
tutto, (pieir effetto .che fi può mai dcfi4cra' 
te ; io gli impiegai patimenti quandet gli Ictr- 
tiebi erano, molto fanguinqlenti , e quelli vo- 
mitorj frenavano o foHèrmavano il fiufib di 
Sàngue ; ordinai ancota quelli rimedj quan- 
tunque tardi , fe tardi era alla cura chiama- 
to , e che non folTero. fiate fatte le evacua- 
zioni , ma m’ afielini dai vomitoci le erayi il 
iriinimo fofpetto d'infiammazione, o che cir- 
cofianie firaniere alla malattìa li proibifiero;» 
•tome per efempio le erniq . Mi afienni an- 

cqri 
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,cora di darli ai piccioli fanciulli pel timóri 
che aveano i genitori; ma in appreflb in aU 
tre malattìe de’ fanciulli non ebbi più que- 
lla cortdilcendenaa, e feci prendere quelli ri* 
medi nel 1766. coll’efito il più felice nelle 
Xofll convuHive . 

• Dopo l’ufo de* vomitofj , io feguil le illeC 
ie indicazioni per li purgativi. Delli erano in* 
^ifpenfabili , perchè la nlateria putrida acri* 
moniofa diveniva ancora più penetrante, per 
poco eh’ ella dimoralTe più a lungo negl’ in- 
tellini, fe ciò non facevafi, vi cagionava una 
più confiderabile irritazione , e più atta' di* 
veniva a render maggiore la putrefazione de* 
gli umori'cd a.cagiònare delle infiammazio- 
ni agli inteftini . Il fangue degli ' fcarichi noA 
m’ impedì d’ impiegare quelli rimedi , perchè 
io m’accorfi dopo i primi tentativi, cheufei* 
calla materia acrimoniòfa dagl’ irttellini non 
compariva più fangue negli efèrementi . ló 
•ne vfaceva ufo per, tutto quel tratto di cempq^ 
che vedeva effervì una materia putrida , acri* 
monìofa , ma fenza apparenza d’ infiamma», 
alone o di fupurazione. 1 miei purganti era^ 
no alfa! blandi , e mafTimamente * di una na*> 
tura acida, perchè i violenti purganti produ- 
cono dolóri di ventre orribili nella dlfenteria, 
€ levano tutte le forze , e perchè ì .purganti 
acidi fi 'oppongonoi ai progrefiì .della putrefai, 
alone nel tempo iftelTo! che evacuano la mal- 
teria billofa . c • ■ 

Quello era un punto elTenaiale nell’ ufo de* 
purganti ; faceva duopo dare un’ antidoto con», 
tro la. putredine , « prefervarc cos\ gli urao- 
3. . " ‘ rj * 

/< 
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t 1 da una totale putrefazione . Senza prender- 
mi pena dei vulgari pregiudizi , nè parimen- 
ti di quelli di illuftri Medici, e tra gli altri 
di Degnerò , io diedi con quella intenzioné 
dei fali acidi anche nel- principio , ad una 
dofe affai grande , ed ebbi le medefime vide 
nella regola del vkto. ' < 

Non fi poteva in miglior modo far ceffa^ 
re i dolori fe non fe evacuando la materia 
acrimoniofa , ma ella era qualche volta si 
abbondante , che ad onta di tutti i purganti 
ne rimaneva baftantemente per far fuflìfteré 
la malattìa^, e produrre i più intenfi dolori. 
In quelli cafi io mi ferviva affai rare volta 
dei rimedi anodini della dalle dei fonniferi , 
€ giammai lènza l’attenzione la più fcrupo- 
loia , e con la maggiore prudenza ; ma allo- 
ra come in ciafeun altro cafo , tutte le mio 
cure erano dirette ,a impregnate -gli intclli- 
ni d’una bevanda e mdlliente e lubricante , 
imperciocché fenza che anche vi fia in&am- 
inazione , gli intellini vanno Jòggetti ai più 
grandi dolori per 1’ irritazione della materia 
acrimoniofa , la quale vi produce fpafmodi- 
che contrazioni, quando .fonò fpoliati'del lo»- 
ro muco naturale nel corfo della malattia.’ * 
Quando fi trattò di corroborare lo lloma- 
co, , e gli intellini dopo la'mialattia io mi 
fervii dei tonici , ma atti nel medefimo tem- 
po a proccurare alcune leggere > evacuazioni ; 
qualche volta impiegai quelli , l quali corro- 
boravano fenza rifcaldare ; ma generalmente 
io non aveva bilògno di preferivere quelli rime- 
(ij: gli ammalati lì- rillabilivano in falute d« 
per sé llelfi , ~ La 
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la regola del vivere fu adattata alle cati^ 
ie della malattìa , ed alle circoftanze degli 
tmmàlati . Per dò che fpetta all' ària ebbi 
tutta r attenzione di mantenerla |)ura nelle 
camere ; ma ebbi una ibmma avvertenza di 
fchifare il minimo raffreddamento ^ si perni», 
ciofo in quella màlattìa . Vietai nel bere é 
nel mangiare tutto ciò ché favorifce la pu- 
trefazione , ma con particolare diligenza efa-* 
minai le qualità degli alimenti Iblidi o flui- 
di ^ i quali |)otevano lòllecitàrla o fermarla. 
Degrter nella difenteria di hJiniega ebbe ad 
adempiere la fteffa indicazione . Nulla di me- 
no, nella difenteria putrida o biliofa permife 
diverfe forti di brodi di carne , i quali favori- 
icono la putrefazione, e degli Uovi i quali foj 
no certamente di una natura putrida. Il Sig. 
Corrado Rahn nella difenteria configlia i pol- 
li od il vitello , avvifaiidoll che quelle éus 
carni efpellono i flati ; ma io porto opinio- 
ne che in quella malattia non fi debba ba- 
dare ai flati i egli è fuor di dubbiò ^ che ia 
tutte le febbri putride , e nelle infiammazioni 
la carne è fommamente nociva , perché ap- 
punto nelle febbri accrefee la corruzione pu- 
trida degli umori , e nelle infiammazioni il 
fuo fugo rende ancor piò denfo il fan^e che 
\ non era per lo avanti. Proibii adunque ogni 
fona di carne , ogni brodo , c gli uovi che 
tanto vengono configliati da altri Medici , 
Non mi fervii in alcun modo di rimedj car- 
minativi , imperciocché i sfiati , che sì ràde 
volte ho offervati nella > difenteria , da altro 
. tton pi;oYengoqo ch« dalia putjdda ^ialtazione 

“ delle 
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delle materie . In fatti Pringle ha oflervàtOjI 
^hc le foftanze animai putrefcenti danno 
quantità d’aria , ed eccitano una fermenta- 
zione in tutti gli alimenti del regno veget- 
labile . Dall’ altro canto io non comprendo 
come il vitello s’opponga alla putrefazione r 
poiché è di difficile digeftione per la maggior 
parte delle perlbne , e perchè tutte le carni 
in generale promuovono manifeftamente la 
putrefazione . Abcontrario , io vedo che con-* 
lìglianfi 1: carminativi nella difenteria , per-* 
ché gli hanno f)jerimentati utili nelle coli- 
che flatulente , e quindi da ciò malamente 
fi conchiufe che farebbero vantaggiofi neldo- 
lori di ventre , i quali nella difenteria prò-* 
Vengonò da tutt’ altra cagione. Proibii adun-* 
que il cornino e le fue decozioni , ma maf- 
fimamente quelle di coriandolo , sì vantato 
in Italia ; e tutte le feflanze di difficile di- 
geftione . 

■ Nella vlfta generale d ' oppormi alli ptitre-^ 
fazione proibii ancora il burro , I* oglio , il 
graffo. Al contrarlo'' ordinai P-aequa d/orzo, 
l’acqua dì tifo ,"c feceva- porre nella prima 
afl'aì volte del fale dì tartaro . Dopo le eva- 
cuazioni faceva* prendere ai malati una cre- 
ma d’orzo, dò che poteva fervire agli ftd!- 
iì di cibo', e fe fi vuole ancor di bevanda.' 

Per diftruggere e raddoldre 1‘ acrimonia 
biliofa , io Inftftetti nelle Copiofe bevande . 
Alcuni ignoranti Scrittori del paffato fecola 
furono d* avvilo, che il punto eflenziale del- 
la guarigione di una difenteria conlìftelfe 
nell’ afteneriì dal h«re , fecondo loro , 

la be- 
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IzìbeVitiéa: favórlfi» il fluflb di venire ; ^ 
fehe coloro che 'fono in calo di iòftenere più^ 
lungo (tempo la iète guarifcoHo< più felice>!> 
mente. Ma 1’ efperienaa de’Inoftri giorni ha 
dimoftrato , che non v’ ha malattìa in cui fia 
così neceflario il; bere molto quanto iiBlla/di-n 
fenterìar.- Io, potrei citare Bàglivi , Nulcam ^ 
ed il Sig. TifìTot .> L’acqua lemplice sì trafcu^ 
rata è . un rimedio trionfanfie nella dìiènte-t 
ria ^ nelle malattìe ,biliole , c nelle^iiebbri ar-. 
denti fe fi bevaiCopiofiimente . Degner,uegli 
iBcdefimo bevette fino .a quaranta. libbre d’ac-> 
<)ua .nello Tpazio di venti due ore in una co^ 
lera ;t un’ altra volta quarant’ otto libbre liY 
quattordici ore una terza volta .fino a 
trenta libbre in due„eret, con il più grande 
vantaggio, Vero è che peri tollerare una ben 
vanda cosi abbon4ante^, fa bifogno uno fio-- 
maco de” più.robufii ; ma con è meno certo 
che la bevanda d* acqua tepida è .utiliflìma 
nella difenterin >-'e die, molti, «gnam^ati difen- 
terici Ipno guariti 'prendendo,! o.gnì quarto 
^d’ora una cazz'a d’ acqua.: tef>|da lo permifi 
y . fiero di . latte • ancora molto, più. volontiei 
ri dell’acqua tepida i e gli. infermi ne. hanno 
ripormto del Ibllievo,.. Le - bevanda jfredde era- 
no generalmente -nocive nel / principio’ della 
malattìa; ma una bevanda -tqliida .ha'.i^ van- 
taggio d’ infinuarfi più facilmente .nel fanguo 
col mezzo de’ vali lattei e delle gianduia 
mefenteriche . • > ’ 

. Io proibii tutto dò che poteva’ indurre 
oftruzioni , o rifcaldamento » come il latte.,, 
il fuo .fiore , la pappa d’, avena , di rifo , 

‘ ' In 
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hi vece d’oglio di mandorle dolci , adoperava 
un latte di mandorle , ed una* Ibliizlone dì 
gomma arabica , Vietai particolarmente tut-’’ 
te le cole fritte , il formaggio , gli aroma- 
ti , gli fpiritofi , e tra le altre co le,. il vino. 
Comandava ancora cheli andafle (a) al cef; 
fo prontamente al primo /limolo . lò cohli- 
gliava un* eftrema nettezza come elTenziale 
alla guarigione. , e per confeguenza di lava- 
re con diligenza i pannicelli de’ bambini . 

Permill ai convalefcenti di cibarfi delle 
pappe di cui abbiamp fetto poco fa menzio- 
ne , di frutta cotte ed avvalorate con un po- 
co dì fugo di cedro , o anche di leggeri ali- 
menti fatti.; di mandorle , di latte , di bian- 
chi d’ uovo , e di zucchero . In quanto a co- 
loro che più violentemente erano Itati at-. 
laccati, yaccomandai ad eHì di offe rvare que- 
lla regola ancora per alcune fettimane dopo 
la malattìa , nell’ i/lelfQ modo che fe avellè-- 
xo realmente la dìfenteria ; e andava loro 
ripetendo fenza interruzione , che al mini- 
mo fallo eh’ eflì avelfero comme/To nel vitto, 
e nella condotta farebbe ricomparfa la ma- 
lattìa ; ma mafllmamente fe faceano arre/la— 
re la trafpirazione efponendofi all’ aria umi- 
da , e che la recidiva làrebbe Hata dì più 
lunga durata , e più pericolofa della prima 
malatftìa qome ordinariamente fuccede. 

• Se- 



ca) S'arsbbe un erefia fta ii contadini ,Sviz- 
z^ri il vietar loro di tfattenerfi lungo teni^ 
dì, andar al feccejfo,, 

T omo I. T^rte ' p 
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Secondo le oflervazioni che il Dott. Moehrlìii 
fece in quel tempo a Ravensbourg nella Sve- 
via una dieta rigorofa non {blamente con-i 
tribuì affainìmo alla guarigione della'difen- 
teria , ma era necelTario ancora di guardarli 
per otto giorni dall’ aggravare Io Itomaco do-' 
po ch’età celTato il fluflb di ventre ad onta 
di qualunque appetito ; altrimenti non otte-' 
nealì una perfetta guari giotte , o s’ incontra- 
va una recidiva’. Tralcorfo quello tempo gli 
ammalati della Svevia ^tevano far ufo di 
alimenti tolti dal latte , ma doveano alle- 
nerfi ancóra per alcune fettlmàne da ogni 
Ibrta di carne. Il vino anche il migliore erà- 
r ultima co fa che quello Medico permettelTtì 
al convale fcenti . - ' ' ^ 

1 mezzi prelcrvativi fi dedulTeró daH’oirer- 
vazione, e dall’efperiénza . Siccome il Càlo^ 
re eccelfivo del giorno era lèguito da notti 
fredde , avvertii che non dovelTero i malati 
rifcadarfi troppo fra il giorno, o di nortufol- 
re di cafa dopo cena, o di ripararli Ih quell* 
ora con degli . abiti . Io ftelTo provai nel me* 
fe di Settembre delle grandi debolezze nei 
calori del giorno nell’ andare alla vifita di 
alcuni ammalati lontani , febbene noli avef- 
fi che fottilifiìmi e leggerifiìmi abiti, ed era 
obbligato di notte di pormi addoffó più pe- 
fanti vellimenti . Vietai ai contadini di 3ra- 
jarfi fuir umida terra per rìpofàre , fecondo 
il peflìmo loro collume. 

L’efpcrienza ha fatto vedere, che l’odore 
efalante dagli ammalati non fa quali alcuna 
perniciofo impreflione ; che tutto il pericolo 

pro-r 
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proviene dagli aliti ^ e più ancora dagli elct0- 
menti * Ella ha dimoftrato parimenti che il 
primo effetto dell’ invafione contagiofa è un 
interno tremore ; e che in quella circoflanza 
un vomitorio è utlliffinio « Feci tenere aper- 
ta fra il giorno una finellra «ella maggiof 
parte delle camere de’ malati , ovvero vi fa- 
ceva appendere delle cortine , che fi levava- 
no due volte al giorno per farne fgombrare 
1 efalazioni col mezzo di una corrente d’a- 
tia . Oltre di ciò vi faceva verfare dell’ ace- 
to Ibpra una padella infuocata , per profili 
marie con il vapore acido . Nei villaggi id 
faceva trafportare fuori di cafa gli efcremen- 
ti , quando eravi mezzo , e li faceva Ibtter- 
rare in profonde foffe fatte a bella polla 
nelle lontane praterie ; e cialcuna volta lì 
copriva la foffa di una terra fmolTa di fré- 
fco . In tanto che afpettavano il tempo di 
trafportare quelli elcrementi , erano tenuti 
diligentemente coperti ih qualche luogo a 
parte , e con proibizione di gettarli o nei 
ceffi, o nelle llrade. Proibii alle perfone fa- 
né di dormire con gli ammalati , o di fca- 
ricarfi ne medefimi luoghi degli infermi . 1 
malati fi mutavano IpefTo le biancherie , c 
raccomandava particolarmente di non tener 
lungo tempo i morti nelle càfe , o almeno 
di porli in un luogo frelco . È’ parimenti co- * 
fa importante in limili cafi di feppellire pro- 
fondamente i morti . 

Configliava alle perfone fané il cibarli di 
frutta e d’uve a loro piacere , come un’ ec- 
cellente prefervativo j proibendo loro la car- 

p a ne i 
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' ne,;i enei rimà^nte permettendo i ^ibi di. 

• ]>|ù.&dle digeftipne , di bere . un. poco di vi-. 
'Wft T perdocchiè/c un I prefervatiyo. cont;ro. .il 
timore , ed.ajuta aflai bene gli altri mezzi 
prefervativi rinfrelcanti , anche i più deboli , 
L’uio.del vino determina, adunque ,l’ applica- 
zione, di quello principio , cioè che^ tutto cià 
c^eqajiona delle flatulenze ^ e del rila/Ta^', 
qiienpp. , difponq alla putrefazione , Io non 
potei abballanza inlìnuare .ai contaidpii di non 
riempierfi d’ acqua , mafllmaraénjte fredda, * 
dopp.. d’eflerfi rilcaldati , Il S^. Moerhlin ha. 
pfletA^ijqf a Ravensbour,g , che .cìolpro che era.^ 
no andini efenti dalla malattìa , o non avea-» 
UO avuto che, de’ leggeri attacchi, erano quek 
li' che ^aveano poco mangiato , .e.,pochiflìnia 
bevuto, j^o pi^te freddo ,; e"" che lì- erano 
maphqputi .ih'juna j^ande tra^razione fra il 
g\ofnpi., 3 f particolarmppte la nojÈl^. nel letto 
Orditoi un vomitorlo ..^agli infermkri alj 
prqilìmo pericolo di contagio , ‘ J\d nitri io . 
prefcriflì-iuna tjiiitura di raharbarp » e alla 
maggior parte .dì quelli che lo accqhlénti-, 
vailo.,, il fale- di tartaro , Nei principio deli’ 
epidemia, fili io medelìmo prefo dà violen-: 
iilTlinir dolori di ventre, da un ..vomito bilica 
fo herallro , è.d’un corfo di ventre Wraq-. 
jfo per la naulèa , e la ripugnanza che mi 
cagionavano gli ammalati . QiieftgLjir^dmo- 
4o rUornommi una feconda rvanì 

quali coir iflefla "prontezza ,, CO^ tui era ve^ 
«utQ . Il mio folo n.\egzQ ' prefr^ativo fu al- 
cune buone doli di , jrajè" di tafrarb, ed una ali 

rè ^ Q "no dal 
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ic. Nella dilertteria , lìccomé in^tuttele epì» 
demie , il non aver paura è uno de’ più fii-‘ 
curi préfervativi j ma tutti" non hanno quefia 
•forza di fj^iritó . In fatti la paura è più no- 
civa dèlia più cattiva colUtuzione d’aria ; ella 
produce la 'malattìa regnante, ne’ fbggetti i 
più falli, e fà perire un malato , che fi ve- 
de morire a fianco una perforia eh’ egli ama- 
va . La paura ed il cordoglio producono in- 
fieme degli effetti lagrimevoli nelle fané per* 
fone , ma più ancora negli ammalati. 

• Io non ebbi occafione' d’ inquietarmi per 
tquefta parte pe’ noftri contadini , effi non eo-- 
nofeono cofa fia il timore d' efiere ammala- 
to , e fi fpaventano aflai poco dal paflare in 
un paefe d’onde ritornato non farebbe in- 
dietro nefluno * 

• , » i 

C A P I T Ó L O , V. 

Metodi curativi generale ^ e particolare y 
, e loro fucceffi % 

• Tri: o ' ' 

I L punto clfertziàlè confifteva nel far eva- 
cuare a 'tutti gli ammalati la* putrida bì- 
liofa materia più 'pretto ; che era poflibile . 
Nel principio io Io feCPcdl mezzo di un vo- 
mitorio di venti ‘grani d’ Tppecacuana al più , 
e fempre feemando la dole fecondo 1’ età e 
le altre circoftanze ; Io lo faceva prendere 
in una cucchiaiata d’acqua tepida., o d’infu- 
fione 'd’orzo, di camomilla -ec. e toftò dopo 
faceva bere due tazze dell’ itteflò liquido , il 

Pi che 
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die fi replicava ogni volta che aveafi vok 
mitato . 

Non trovai vantaggiofi i vomitorj più at* 
tivi : e .il mede fimo farebbe fucceduto con 
uno meno efficace ; ed è noto dall’ altra par>f 
te che r ippecacuana non rilafcla 1 folidì ^ 
febbene fgombrì lo ftomaco e 1’ addome > 
quindi agli altri vomitorj deefi preferire . 
Non ha iémpre buon efito il dare l’ ìppeca» 
cuana a pìccioliffime dofi ; i foggetti provaci 
fio ordinariamente un’angofcia, febbene qualn 
che volta le picciole dofi di quello medica* 
mento operano come le grandi , per ragioni 
facili ad indovinarli fecondo la maniera col- 
la quale ii efibifce , elfa fa vomitare tre , 
quattro , cinque , fei , ed anche fino ad ottp 
volte . Quello vomito liberava dall’ angofcia , 
e tanto più utile riufciva , quanto più di bi- 
le faceva evacuare. Nel terzo giorno di una 
difenteria , febbene di poc? confiderazione lo • 
flelTo con quaranta grani d’ ippecacuana feci 
vomitare ad una giovane contadina una quan* 
tltà di biliofa materia si forprendente , che 
con quello folo vomitorio guarì dalla difen- 
teria . In generale quello rimedio faceva eva-^ 
cuare una affai grande quantità di tale ma- 
teria . Il flulfo di fangue era o arrellato per 
alcuni momenti , o almeno fcemato i i dolo^ 
ri divenivano men forti , e gli fcarichi me* 
no frequenti . Per altro il follevamento non 
durava fe non fe alcune ore . Lo fiato dell’in- 
fermo era pelfimo , quando quello corto fol- 
lievo non compariva ; altrimenti fi poteva fa* 
ve un buon augurio « 



lo 
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Io ho Tempre amminiftratò con felice efìtq 
il vomicorio (quando veniva chiamato dopo 
l’ottavo, il decimo quarto giorno, ed anche 
più tardi) ogni qual volta fofpettava che di- 
moralTe nello ftomaco una- materia putrida , 
ed alcun legno d’ infiammazione o di fuppu^ 
razione non appariva negl’ inteftinì . Ad un 
ammalato io non ho dato più di un vomito- 
rio . Quello fu forfè un errore dal canto mio, 
ma anche quello folo vomitorio era ingojato 
a malincuore . Qualche volta obbligato da 
contrarie indicazioni dovetti incominciare la 
cura fenza vomitorio ; ed in tal cafo io pur- 
gava tanto di più con felice fucceflb . Non 
efibii a teneri fanciulli del vomitorio j c 
m’ingannai a partito. 

Dopo aver fatto prendere il vómìtorlo !a 
mattina, incominciava la cura dopo il mezzo 
giorno . Si faceva crepare due once d’orzo 
con un’oncia di Tale di tartaro In due foliet- 
• ce , e mezzo d’ acqua , indi fi palTava per un 
pannolino , e faceva si che bevelTero tepida 
dopo il' mezzo giorno, e la notte le due fo- 
liette alle quali erali ridotta quell’ acqua . Di- 
minuiva la dofe del tartaro fecondo l’ età ^ 
ma generalmente era quella la dofe di cui 
mi ferviva. 

Nel fecondo giorno dava agli adulti tre 
once di tamarindi bolliti per due minuti in 
una mezza folietta d’acqua e filtrato ; ai fan- 
ciulli due once , ed ai bambini un’oncia . 
Quello blando lalTante promovea immanti- 
nente de’ grandi fcarichi , quali per ciò era- 
00 meno frequenti. Alcuna volta 1 dolori in^ 

P 4 
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■tìeramente ceflavano , o almeno in géneìat^ 
.i'cemavano^^fll . di molto . Uno. icarico alv 
• bendante proccurato con queftofmezao era 
iitiliflìmo . Alcuna volta in’ vece del* tama- 
lindi ordinava il fale di Fediitz alla dolè di 
un’onda e di una e mèzzo, e col medèiìmo 
^ Vantaggio . Faceva prendere di nuovo .fra la 
notte la decoziotie d’ orzo con il tartaro . 

• Il terzo giorno io dava di nuoVo .il tama- 
rindi quando- il, male .non era abbaftanza Ice- 
mato ; altrimenti io rimetteva F ufo al ;quar- 
, tt) giorno , e non faceva prendere ;in quello 
.intervallo di tempo altro che l’acqua d’orzo 
acidula* 

-, ^Ftopo, il; vortitorio io. dàva alTai fpeflb ai 
contadini' il dopo pranzo del primo giorno^ un^ 
dr^ma. di fale di> tartaro con altrettanto di 
rabarbaro j la fte/Ta dofe la mattina e la fera 
. del fecondo giorno , e la mattina del quarto « 

. Alcuna volta io divideva làmedelìma quantità 
in fei parti , e le faceva prendere 1’ una do- 
po l’altra fino, al quarto giorno ,, ordinando 
. fimilmente la decozione d’acqua d’orzo * Io 
. dirninuiva ancora le doli fecondo l’età . I fuc- 
^ ceffi erano avvantaggiofi ; imperciocché io li- 
berai molte perfone col mezzo d’un vomi- 
torio prelb nel principio fbllemito da due 
once di rabarbaro in polvere Con altretfan- 
. to di fale di tartaro ; e facendo bere copio- 
famente dell’acqua ordinaria , refa più atti- 
va con un’ oncia del medefimo làle . Con que- 
lla condotta ho guarita perfettamente dalla ' 
difenteria urta donna di ottant’anni . Mà fa- 
cendo ufo del rabarbaro 1 dolori in. vece di 

.. ^ce- 
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-fceiriare dlvenivàno 'gène ralm ente |)ìù corti 
iìderabiJi : lo che hort accadeva quando rtoA 
ne faceva ufo; - ’ ‘ -• 

. ; Il Tale di tartaro , ed il - ca'miarlh^l diirtU 
nuivano i dolori, lungi dàfl’accrefce'rli, quan^ 
do efli operavano fufficiefttemente . Aveanò 
ancora il vantaggio' di "oppòrfi Colla lorb qa-l 
cura adda agli effetti delle febbri putride ^ 
ciò che il rabarbaro noli faceva . In fatti ; 
fuori della Ina qualità piurgàhte / e aflSi 'leg- 
getmente antifettiCa , il^rabdf%àro hóh hà 
che il. vantaggio di rift tingere' * ' ’ 

Nei cali oftinati -, e di > più luùgà durala , 
un lalTante di tre once di ^ tamarindi fehdfe* 
va gli fcarichi meno con fide rabili , anche" al 
più alto grado della malattìa , éd il niàlato 
àie riportava grandilfimo profitto’-. • Quèfitt 
anzi che fpolTare dopo i fifoi èlFettì' rendei 
Va le perfone più Ihelle e più- forti di qhéli- 
lo che fodero quando gli ihtelHnì erano pieni 
.ceppi di putrida materia.' ^ •' ' • 

Generalmente il tamarindi (fpttkva più pron- 
tamente e meglio del fabarbàrO Iblò , nè ca- 
gionava alcuni dolori , anzi li4fceftiava alfaiC 
fimo ; e molte volte faceva '(Vanire là mai- 
Jattìa la più grave in tré o quattro giorni 
quando era foftenuto dal fale dì tartaro . Ad 
onta dell’elFettò del vomitorio , le lèpatazio- 
ni erano confiderabili alcune r ote dopo , gl! 
.eferementi peffimì , i dolori Viviflìml Io fpóft ' 
famento confiderabile i ma quali lèmpre tutti 
quelli fintomi fvanivano toftamente dópo-rùlò 
del tamarindi . ' t - 

Ho veduto diminuire e (vanire la fèbbre 

nell’ 
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inell’iftefla maniera dei fintomi della diièit-^ 
feria. ; al contrario ella diveniva ofiinata , 0 
confiderabile , fé la materia putrida non era 
da principio fufiìcientemente evacuata . Con^ 
tro la febbre 4’ altro non mi fervii che dei 
pezzi dei quali ho parlato . Siccome defii 
erano atti a far ulcire la materia biliofa pu- 
trida ed a renderla migliore, erano del pari 
atei ad eftinguere la febbre. 

' Dopo il vomitorio io dava qualche volta' 
alternativamente il Tale di tartaro , il rabar- 
baro , ed il tamarindi, con efico felice ; ma 
fallai in ciòcche dopo aver rinunziato al ra- 
barbaro non mi contentai d’ impiegare il ta- 
marindi con gli altri medicamenti . 

, , Una donna di cinquanta cinque anni a 
Brugg , fi coricò a letto fana , e fu prefa 
verfo la metà della notte da un confiderabi- 
le ribrezzo; e d'una voglia di andare al cef- 
ib, con dei dolori di ventre ; e cacciò fuori 
elcrementi di un bianco tendente al giallo . 
EflTa provò innoltre dei grandi pruriti al vo- 
mito : la fua bocca divenne amariifima ; ed 
ella vomitò realmente una biliofa materia . 
Ella mi chiamò la mattina , io la trovai nel 
medefimo fiato . Il ribrezzo era allora fegui- 
to da un’alternativa di calore, d’ afibpimen- 
to , e di delirio . Le ordinai mezza dramma 
d' ippecacuana ; la prefe dopo il mezzo gior- 
no , ficcome durava ancora il ribrezzo ; ella 
vomitò aflaifiimo , con molto follievo , e cef- 
sò il ribrezzo . Verlb la fera ebbe un gran 
calore, un’ aflbppimento , e delirò: del refio 
minpri.' eratiQ gli feariebi , ed i dolori dei 
... ven- 
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ventre erano fopportabilìflìmi « Niente ordi-. 
nai pter la notte ; ed ella ebbe venti fcarichi 
alTai dolorofl . Gli eicrementi erano di un 
giallo croteo. 

Il fecondo giorno ordinai per le otto e un- 
dici ore delia mattina , due mezze dramme 
di rabarbaro , ed un’ oncia di fai di tartaro 
in una decozione d’orzo, che le feci bere il 
medefìmo giorno . La fera trovai i calori e 
la febbre molto minori del giorno avanti i 
per altro il ribrezzo lì faceva di tratto in 
tratto fentlre , gli fcarichi erano affai ab- 
bondanti e doloro!! ; gli eicrementi crocei , 
ed ancora un poco Sanguigni . Nella notte le 
ufcite furono ancora numerofe , accompagna- 
te da vivi dolori , e gli efcrementi fan- 
go! gni. 

' La mattina del terzo giorno ordinai’ un 
laffante , il quale conliffeva in tre once di 
tamarindi , La fera ' ella avea avuto dieci 
Icarichi abbondantillìpii , e furon feguiti d’un 
follievo proporzionato, e la febbre fembrom- 
mi eftremamente tenue , Io non prelcrilfi per 
quella fera e per quella notte altro che dell’ 
acqua tepida milita con del pane . Ella non 
ebbe alcun dolore nella notte, e non andò al 
cefso che una lòia volta. 

La mattina del quarto giorno trovai che 
eralì fatta ai labbri una eruzione , ed avea 
delle vefciche in bocca . Le ordinai per quel 
giorno una 'dramma di rabarbaro in due par- 
ti , e di prendere della fuaccemiaca acqua 
d’orzo con il fale di tartaro. Quelli itìedica- 
meiiti fecero ufeire molte materie afsai fan- 
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guìgne, ma (ètiza dolori . II pollo mi pàrVft 
ancora fébbricitante . Là notte ebfe Ire pìc^- 
cioli ICarichi , ed un poco fanguigni * Dopo 
ciò dormì faporitamente . 

• Là mattina iioh ordinai fe non una infu- 
fione di femi di lino . 'Gli fcarichi fi fofFer^ 
marono del pari che I' dolori . Pei* altro non 
dormì la notte: il che io prefi per un fegno 
di alcune materie dimoranti' ancora^ negli in- 
teftirti : per ciò lo ordinai il fefto giorno tre 
once di tamarindi nella folita maniera. Que- 
llo lalTante fece evacuare in una' fola Volta 
una pfodigiofa quantità di materie • Dopò 
quello tempo ella non ebbe alcun dolore ^ 
dormì faporitamente tutta la notte j ella ebì 
be i fuoi fcarichi ben regolati ne’ giorni fe*- 
guenti , e guarì perfettamente . 

Ho fpelTo olfervato che il tamarindi ope- 
ra efficacilfimamente itt alcuni cali, in cui il 
labarbaro riefce inutile . Per prova di ciò , 
io voglio Citare un Iblo elempio fra i molti 
che potrei ugualmente addurre . Un giovane 
contadino del dillretto di 'wrildenfiein fu pre^ 
fo da una difenteria delle più violenti . Mi 
chiamò il quarto giorno ; ordinai torto un 
vomitorlo , poicla una mezza oncia di fale 
di tartaro , con la folita bevanda d’orzo , e 
per li tre giorni leguenti tre dramme di ra- 
barbaro in polvere , da prenderli in fei volte . 

L’ottavo giorno mi fece fapere che non 
andava più fangue , ma che gli Icarichi era- 
no più frequenti e dolorofilTimi , e che pro- 
vava in dalcuno un’ eccelli vo ardore nel bal- 
io ventre , e non -orinava fq non con una 

fen- 
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Tenfazlone di calore ftraordinarla . Ordinai’ ' 
per una dofe tre once di tamarindi , ed un. 
oncia di. fa^;e*di tartaro con l’acqua d’orzo. 

• II' decimo- giorno mi fece fapere y che gli 
ardori del baffo ventre e delle orine erano 
improwilàm^nte ,ceffati- , dopo aTer>prelb il 
tamarindi j e. che gli altri dolori erano fop- 
j^rtabiliffimi ,, e gli. Carichi più frequenti « 
Ordinai ..di .nuovo tre once di tamarindi , 
ed' un oncia. di fale di tartaro , da prenderli- 
come per Io avanti , Quello operò sì bene., 
che-il.'-m^ato riftabUÌ. in falute in pochi 
giorni -h • 't? r. r..; 

Il tamarindif operò ugualmente bene, quan-.^ 
do alcune' ci rcoftanze m’impedirono di ardi--. 
Ilare, il vo.mitorio. / . 

Un .cieco e gottolb, in, .età di felfanta.due 
anni',4dei»dillrettp di Kenigsjfeld fu dalla4K 
fenteria attaccato , e da -una .febbre putrida,, 
come, alcuni altri, e, mi. fece^chiaitiare jH fe- 
condo giornoj . Io non potei^-prelGrivergli il, 
vomìtorio, per cagione. di due ernie ch’^egli 
^rea .. Gli. ordinai adunque tre once di ta^t 
marindì fciolte-neiracqua ,.da prendere iip-^ 
mantinente.;, ied un| on^ia di fale di tartaro 
ili uaa..pinta?;d’. acqua d’orbo 4^ bere, fra la. 

noteet» f- . I ) c • 1 ‘- i.-i 

La mattina del terzo giorno della rnalqt-^ 
tla mi fu detto che -l’ ammalate avea prelo 
ogni cofa j e che llraordinariamente era, an-., 
dato, alj celTo ;.che i. dolori e,rano di molto 
feemati , ed in proporzione ,ch’ era andato al 
ce/lb . Gli prelcrilTi ancora tre once di ta- 
njgrlndi , ’ed un oncia di fai di tartaro per 

là 
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li notte . Quefto fece ceffate tutti i dolóri f 
1* ammalato altro non “ebbe che due icari-» 
chi ; del refto egli dormì fappritamente , e 
le fècce non erano nè Iknguìgne', nè vcr- 
daftre . 

Il quinto giorno io non fed bere all’ afti- 
malato per venti quattro ore fé non iè una 
infuiione dlfemì'di lino, per offervare , coma 
è mio cofìume, la malattìa lafciata a sèffei^ 
ià , ed interrogare la natura intorno agli 
fetti di ciò ch’io dvea prelcritto. 

‘Mi fu detto nel ièfto giorno che avea avu-* 
to in quello fra tempo alcuni {carichi liquiy 
di , ed avea féntitò di nuovo dei dolori d 
Gli prefcrilfì tre once di cintura di -rabarba- 
ro, perchè avea ripugnanza al tamarindi , e 
prefe ogni fera ’ ed ogni mattina una cuc- ' 
chiamata di quefta ' tintura . Non folamenttf 
quella medicatura lo guàrì dalla difenteria ^ 
ma mi diffe ancora alcune fettimane dopo^ 
eh’ egli fi fentiva molto meglio della fua got- 
ta , 'che i dolori degli articoli fembravano eC* 
fere fvaniti intieramente , e eh’ egli andava 
liberamente ove più gli piaceva , 

Anche da sè foli i tamarindi curarono al- 
arne difenterie . On fanciullo di quattro an- 
ni del dillretto di Callelen avea la dilènte- 
ria con una febbre putrida da cinque giorni 
allor quando fui chiamato alla cura . Gli or- • 
dinai lei once di tamarindi da prendere nell* 
acqua alla dqlé di due once ogni mattina ' 
per tre giorni . Quello lo guarì lènza il bi- 
Ibgno di alcun altro medicamento. 

Gli acidi foQo utiiiifiinì in ogni maniera » 

Un 
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Un uomo robuflo di Brugg provò per urf’ 
giorno kitiero un gran ribrerao, cd'^un cort- 
tinuo ed inutile prurito di vomitare . La fe-' 
ra fu prefo da violenti dolori di ventre ^ l 
quali lenza alcuna intermillìone durarono tut>» 
ta la notte gli fcàHchl furono abbondan-* 
tilfimi. Il fecondo glorilo fui chiamato ; or- 
dinai una mezza dramma d‘ ippecacuana , e gli 
vomitò due volte , HpK)rtando molto foll'ie- 
vo j i dolori non ritorharóno fè qon rarìjfi-^ 
me volte fra il giorno y fèbbeiié ' nloìtó <n-f^ 
tenfi, ed ebbe venti fcarichi . Ordii^i la'È- 
ra una mezza oncia di fble 'di tartaro 
una pinta d’acqua d’orzO^ da prendere l^i« 
to', e fra la notte . Egli prelè quella bev^m* 
da : i dolori e gli 'Carichi fi fermarono tino 
alla ventifra mattina. Preicriflì il terzo glor- 
ilo tre' once di tamàrindi ', ' chi? gli procura- 
rono ♦tre moffe" con facilità- ed il qiMiio 
giorno fi trovò guarito . Ho Àltresi me(»ca-, 
to per la difenteria una perfoiia in età di' 
feffanca fei ^ni , il calò della quale erA af>, 
fai pericolofo . Ella guari in quattro giórni 
coir ufo giornaliero ^ tre dnce ' di tamarin- 
di , ed una mez'za^ ónda di (ale di tartjuro^» 
Per altro i purganti é'gli àntifettici foli 
' tion hanno fempre riuicito perfettamente • 

J dolori fi facevano qualche' volta piò cru- 
deli , quando da principio non aveanfi fatte 
le neceffarie evacuazioni , e che gii amma- 
lati ricufavano i purganti nel corfo della ma- 
lattìa , ed i premiti in tali cafi erano eccef- 
lìvi . Fui adunque coftretto di ricorrere agli 
anodini, c 4ji mitigare par ime nti con un mez- 
zo 
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kQ nocivo ' il flufso di ventre troppo violane 
taj^ perchè iojnii trovava legate- le *sn ani. 
4p^fenti m:^iere.. , • , \ ' j 

"“Io tènai fempre come cofa pcrièoJofiflftnì» 
iLticprreire all’ opio nella difenteria, quando» 
ii, fomite] del male non era per, anco j eftìn- 
t*Q. \, MLfu 4 h 9P®‘ adunque nei r ili iioiorr 

iptenfininii //imma.glua»'® -.Un ^metodo- per il 
<(ua4e,..io poteìH a#niiniftrafe lènza danno 
qU(^o fonnifero ^ >41 rlufcì qualche..yolta di 
^alenare i , dolori,, ma non fempre ■lèn»airan-« 

tanfsio*. ;0 . ^d5itr‘ • ' . ■- 

^ pi laudano ;<lel ^enam,, datQ:.©f»f feiore 
Uno a lei ; gocce f. in ^na, infusione dì-fetttijdfcj 
lìlK» 4 Cali^o 'bensì dppo grandi ‘ &yac9ii23o;i/i't 
fjéiTl Ottavo giof no m^luttUi-crudell doKi 

lori/in un tepèrp ^pqinettio idi, nove auni,^ 
p’alljWO e. tormii^atojda. vermi da un’ anno.? 

la feblu-e, . labbe- 
he pqclfi ,pr^4cjf^' a ^quefto ianchillocogni 
ttie pre gjprnp^j^ una gran cuce biaiatai 

cfit'e|||itura vacqupra ■Ui//^a^ .. <^5^1 lòpràv-^ 

^j|pe' ancora nel^ n^edeimo tempo il- perito- 
^'vomito * per,,f^g^e^ della j materia, putrì-,, 
da, che il laudano :avéa trattenuta ^ e- vomitò 
iCeg[Imente . .jMa Iparvero tutti qwlli cattivi 
(inibirli cpir ulpj replicato dei tan^atindi , del; 
faje di. tar^ai^ve,4el rabarbaro in polvere ,* 

, e* abbandonando l’ ufc del (audana^- ^ 

'' il' laudano del ^Sydenam, cagionò, altresì dei 
lo^ni penofi ad un 'giovahè di Brugg, al qua- 
le io l’avea ordinato, alla dofe di.fei gocce 
dopo eh' erano lèguite evacuazioni cqnììdera- • 
bili per cagione ‘dei'dolori. di, 'ventre. , e dei 
‘ * ' ■' •' dolo- 
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'dolóri acutiffimì nelle mem|*ra, i quali fi fa^ 
invano lèntire * quando ceffavano i dolori di 
ventre , Per al^ro i dolori delle membra il 
lègucnte. ^òrno fvanirono . Otto, gocce 
te nel prindpìoc della notte , ed otto alla 
prpdttfse.fO un buon effetto dì fòt- 
%o neirifteffo ammalato , Jgli non ebbe pM 
dolori nelle membra , nè pel bafso ventre , 
pd fogni ; ma ebbe m«np Ibnno , ed eTbbe fet- 
te fcarichi neUa nove , ìa ivece di ^ento 
cinquanta , e dugento che aver Iblea per lo 
Innanzi ciafcufia notte'. Per altro ^ malattia 
andò in lungo e durò quattordici giorni j 
pò che attribuii '>l' laudano ir quale non 

pecando air ammalato fòllevamento prolu#, 

gava malattìa . Quefto fu U folo ammala, 
to in cui io vidi la proddenza ‘deir ano . Mol- 
la di meno guari ben pteftó, è da quel tem- 
po in qua è allegro , e, fano'.^ 

Offervai in quattro altri cefi che Jl la^ 

dano, del Sydenam ordinato dopo le convene. 
voli purgar|oni calmava. I dolori, faceva che 
gli fcarichi fofsere ' meno numerofi ; feiiaa 
iopprimerli ; pe^ ciò io/ ne eominuai Pufo 
con il rabar^ro . Egli produlTe ‘‘qualche volta 
il vantaggio di fare fcemàr un poco le mof. 
^ lenza lòppfimeple , ad i dolori IVatiìvaso 
in quel corfo di tempo èra afifolutameit.' 
ae nocivo , fe veniva ‘nmminiftrato fcnza il 
rabarbaro, o negli intervalli opoco dopo. 

Un bambino della mia (^miglia ,”in età 
di un’«anno fu prefo dalla ’difenteria ad, onta 
di tutti i clamori , ed i purganti > e fi vi»- 
4e nel quarto giorno che gli era icoriò diri 
.Tomo I,T arte L E jluJJe ' 
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XuJIé gainèe un fangue affatto Jjrctto I^po | 
|liù‘ vivi dolori quefto fanciullo' caddé in un 
(àffopimento continuo , e fu prefo in «dàftruna 
^»irte del' corife da'unnon interrotto fpàfbio . 
lO^-non - afpettava per lui altro che' là^rnòf- 
te Tuttavia gli feci prendere un làffante di 
polpa di tamarindi ogni tre ore' fra il gior- 
no , e la «notte due grandi cucchiajaté da ca& 
fè di 'tintura acquofa di rabàrbaro, i^lta irtJ- 
fufipne di femi di lino, ed Ogni' trè''«Ofe'fré 
gocce di laudano del Sydenam Gli'ltarichi 
furono copiofi , biadchi , gialli', fcuri , vers- 
di , ,rofTi , e neri . Con quefto metodo guarì 
•il fanciullo in quattordici «gioiml' , ad onta 
di un’ eruzione miliare , che fui finire-dettU 
jnaUttìa fOpravvénne , e terminò collo fcio- 
gllerfidn ilquarome . 

. UiU fanciullo di due anni fu ptcfo dalla 
malattìa a Brugg . Torto che fu da effà at^ 
taccato ^perdette ii fentimdnto per iifta fpas- 
modka contrazione delie fue membri ; Gli 
diedi « dei tamai'indi , e della tintura di' ra- 
barbaro ; ma non già alcuna goccia di lau^ 
dano , ed egli morì * Quefta;è;il folo’cafó 
^di morte cui io attribuii alla mia poca abi«- 
lità , ed alla mia infufficienza nell’arte . Tut- 
ti gli altri non mi accaddero fe non fc per 
la poca docilità degli ammalati* ' ' ' 

Ù infufione di cairomìlia è quello che do*- 
po l’oppio trovai di migliore per calmare i 
dolori ; ella è altresì antifettica . Ordinai 
una infufione cOpiofa di queft’ èrba , anche 
nell’ infiammazione 'degli inteftini , e fpelTe 
volte con buon fuccelTo . L’ infufione de’ 

mi 
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'Jmi di lino , l’acqua di rifo , il cremore d'ór^ 
^20 j ed 1 clifteri colla gomnia arabica , cra- 
iio utiliffimi contro gli ccceflìvi dolori di ven- 
tre ; per altro i Clifteri etano dimandati fpef- 
■ib lenza effetto ; per la qual cofa di que- 
jftì non mi potei affidare nel più alto grado 
della malattìa . Faceva altiesì prendere 'cón 
molto vantaggio pe’ dolori di ventre il làttè 
di mandorle*. “ ‘ . 

Ma io ben'm’accorfi , Che In generale ! 
dolori non poflbno intieraniente ceftare fino 
a tanto che la materia putrida che 11 cagio- 
na non fià del tutto fuòri cacciata . I vivi 
premiti che fui finire della malattìa 'erano 
sì penofi non" fi calmavano nè eOl mezzo de* 
clifteri di diàlcordìo , nè di teriaca , rté di lat- 
te, come Hufcam configlia ; ma Faceva duo- 
po rinoVare le evacuazioni per tutto il trat- 
to di tempo Che durava il Cenèfmo OìTef- 
vai dolorofo quefto tenefmò ih parecchi de* 
-miei ammalati' fui finire' di una difenteria aF- 
Ifai violènta: queftó 'tenèfmo '’quàfi fempre ik- 
fruttuolb , era. feguito dà àfsai tenui fcari- 
chi , é molto varj . Attribuii quel tend'mo 
alla mancanza del naturai muco nel retto"; 
ma mal a> propofito : impérdocchè feci- met- 
tere dei clifteri in Cui 'eraVi difciolta 'una 
mezza oncia di gomma arabica, e nulla gio- 
vavano. EfibH altresì inutilmente il laudano ’, 
Prelcriffi una cucchiaiata di' tintura di rabar- 
baro fera, e mattina , il che produffe il più' 
felice effetto. Comprefi perciò che quefto te-' 
nefmo alla fine della malattìa non’' accade 
per efseie-gU merini tmdi ^ e mancanti del 

• E a loro 
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loro muÈQ-, e quindi troppo fenfihili , ma 
da una marcirla dimorante; polk celluk del 
jqolon . 

Molti de' miei ammalati mi chiamarono al« 
la cura tardi , o anche tardiflìmo , In tutti i 
cafi in cui fi crede sì necefsaria la fimaruba,, 
la cafcarilla , il cachou , lo arnminiftrai an- , 
che qualche volta ii vomitorio, e feci con il 
rabarbaro folo tutto ciò che faceva duopo , 
anche quando la malattìa avea avuto lunga, 
durata ^ Quarii in pochi giorni , con un vo»- 
mitorìQ , e gli altri rimedi indicati una dent- 
ila di fefsanta tre anni , nel diftretto di \7il»v 
denftein , Circa T ottavo giorno eh’ ella avea 
la difenterla, facendo ancora in due ore cin-i 
^anta Icaricni c vomitando tutto, ciò eho 
^la^ prendeva , fofse fluido ò fofs© folido, , 
Ho parimenti guarito nella campagna alcuni 
ammalati , i quali erano fiati iènsa il minU 
mo Ibccorfo per T intiero fpazio di un melc^ 
Una ofiinata difenteria produceva in loro uno 
dpofsamento, efiremo in tutte 1© membra» dei 
ribrezzi , dei grandi fudori , © non poteanot 
cofa alcuna digerir© . Tutto ciò eh' io lorci 
preferifli » confifiecte in alcune doli di rabar<^ 
paro , ai pefo di mezza dramma , ci^’ ©ifi pre« 
i'ero la (mattina fra lo fpazio di dup giorni 
in una infufione di camomilla « £flì acquifia? 
rono fenfibbUment© delle forze * c fi riftabi^ 
lìrono in du© giorni dopo /le evacuazioni , 
©he da quefta polvere erano fiat© prodotte i 
al contrario in qu^i cafi medefimi la ma^ 
lattìa andava in lungo con grand© perkolo , 
quando rlcorregfi ©i dei ciarlacoai ^ o a dell© 

vec- 
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Vecchie irainmane per curare gli ammalati , 
ponendo ìq non cale i Medici , e la medici- 
na» Una donna diCaftelen era da dieci gior-' 
ni attaccata dalla difenteria , ed era al più 
alto grado quando mi fece chiamare alla cu- 
ta. k Le ordinai di prendere in due giorni il 
ialé di tartaro nell’ acqua d’ orzo , il rabar- 
baro in polvere , ed una infufione di camo- 
milla ; afpettàndo eh’ ella mi facefse lapere 
il fuo flato fufseguente , e mi rlcercafse i 
necefsarj rimedj. Ella trafeurò quelli medica- 
menti i perchè eflì non le aveano recato fol- 
Jievo il primo giorno j e non mi fece pià 
faper nulla del fuo flato » Cinque meli dopo 
in circa vidi fuo marito , il quale mi dilse 
eh’ ella avea ancora la difenteria . I configli 
della donnicluola cui ella alcoltava aveano 
fatto continuare la malattìa , ed i fuoi fea- 
richi erano ancora fanguigni. 

In quanto alle perfone , le quali fenza ef- 
fere Hate obbligate al letto non provarono 
altro che dolori di ventre, ed erano nel me- 
defimo tempo rendute ftìtiche , io prelcrifli 
loro per alcuni giorni di lèguito del rabar- .. 
baro in polvere alla dofe di mezza dramma 
da prendere in due volte . H 

• I loro icarichi erano parimenti fanguigni 
nella prima evacuazione , e bianchi come la 
marcia . Ma dopo alcuni fcarichi ièntirono 
del follievo ; i dolori del ventre fvanìrono, 
e in pochi giorni fi riftabilirono in falnte. ' >■ 

Q^afi tutti gli ammalati che ho guariti c 
In gran numero , provarono nel momento 
della guarigioRe una fame fttaordinaria ; e 

E 5 per- 
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perciò io credetti inutile dì loro ordinare 
qualche colà per corroborare Io ftomaco. Gii 
alimenti abbatìanza lo corroborano . Pre/criC- 
^fl ad alcuni una cucchiaiata di tintura di rar- 
barbaro da prenderfi cialcuna mattina, ad al- 
*tri Telefire ftomatico dell’ OfFmanno . Io non 
ordinai .alcun rimedio corroborante colla villa 
d’ impedire le recidive . 

. In generale i principali miei rimèd; furo- 
no nel principia della malattia , l’ ippecacua- 
na, il Tale di tartaro con molta acqua d’ orv 
20, ed i tamarindi , e quella di Temenze di 
lino , il latte di mandorle , i crifteri di gom- 
ma arabica , e con molta circofpezione il 
laudano: e fu il rabarbaro che nel fine della 
malattia più 4 ’ ogni altro adoperai con van- . 
jagglQ • 

CAPITOLO VI, 

ContmuaTr'tonf à' altri rneT^zi curativi, 

F a duopo tentar molte cofe, tutte qfservar'- 
le , tutte confrontarle , quando vtiolfi pe- 
netrare ne’ fecreti della natura , e faper de- 
durre dalle proprie ofservazioni delle giufte - 
confeguenze , le quali poflano div^ire d’un '> 
comune vantaggio -, e più lungi eilèjfeierfi-eher 
egli è poifibìle . , 

Alcuni felici efitl ci rendono fbvente ne- 
gligenti . Quando fi guarifce un’ ammalato 
noi non ci diamo la pena di efaminare f<s 
avreflìmo potuto guardarlo con più corto me- 
todo , meno incerto e più vantaggiofo inge- 
nerale , La ioddisfazione un Medico for- 
' / ' tuna- 
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tuftato profva , è parimenti iwì’ oftacolò infui 
paratile ai progreflì ch’egli avrebbe potuto 
^re nella fua arte : imperciocché quando gli 
vengon fatti' degli applaufi dovrebbe egli di- 
mandare a sè ftefsQ , qwal’è il fondamento di 
quella approvazione . Io confelso ìngenuamen^ 
te che non ho trattati . a norma di tutti i 
principi deir arte i primi ammalati dìlente- 
tici di quella epidemia ,v come ho fatto in 
quelli che ho in progrelw veduti . Sebbene 
di quelli ammalati alcuno ; non ne lìa perite, 
era per altro viziofo il mio metodo. 

Da che io-efercitaya la n^dicina mai non 
avea ofservato alcuna limile difenteria. Nùl-» 
la di meno avear curati molti dilènterici avan- 
ti quelfianno adoperando parimenti im me- 
todo il quale non era flato infruttuofo, poi- 
ché non era morto alamo de’ miei ammala- 
ti . Ecco due efempj del metodo eh’ ia allora 
feguiva. 

Una donna in età di féfsant’un anno fii 
attaccata nel 1755?. da una violenta difence- 
ria . Quella era quali difséccata da nuraeroli 
accelfì ipocondriaci , e da parecchie malattìe 
ch’ella avea Ibfferte . Mi fece adunque toflo 
chiamare. Le prefcdlli una tintura acquofadl 
rabarbaro da prendere tre volte sì il giorno 
che la notte alla dofe di una buona cucchia- 
jata . Nel medelimo tempo le feci prendere 
molto latte di mandorle , fatto, con una fo-' 
luzione di gomma arabica.' Le ordinai altre- 
sì de’.clifteri fatti con la medelima gpmma, 
e del cremore d’orzo . A poco a poco Tufo 
4 i quelli , «imedj, fece, celfare, i .viedenti dolori 

-r. ' £ ^ di 
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dà ventre , h febBfe violenta ed i ^ 

firarichi feemarono parimenti di moko « 
Nell’ innoltrarfi della notte del Épiartó giorno > 
credetti di poter awenturaré lèi gocce di lau- 
dano del Sydenamio , la notte fu tranduilliifi- 
' ma * Nel quinto giorno T ammalata trovoflì 
in uno flato quieto fenzfa dolori di ventre ^ 
&nza tenefmo ^ lenza febbre, non andando al 
ceffo , ma moflrava molto coraggio ^ Allora 
fofpefi ogni medicàmento per vedere fe il 
laudano m’ ingannava ; Tutti i peffimi' finto- 
mi IVanirono dopo If mezzo giorno , fe nort 
che l’ ammalata era di tetro umore i La fe- 
ra replicai il latte di mandótle Cori là góm- 
ma , e le cofe rimafero nel medéfimo flato; 
in pochi giorni quella donna fu riftabilita in 
iàlute col mezzo di urt corfobòrarite Che Id 
diedi * Due anni appreffo ella ebbe di nuove* 
un’ altra ciifenteria affai violenta ; io la rifta- 
bilii in fàlute in otto giorni coH’iflefTo me-» 
rodo di Cura . ' 

. Un giovane di vent’anni, affai robufto dèl- 
ia perfona , fano, allegro ^ vivace, portò fe- 
ce nel 1762. la difenteria da Zurzach , ove 
ella faceva grandi ftragi < La faa malattia 
era eftrema c da tutti 1 più peflìml fintomi 
accompagnata . Suo padre , eh’ era Miniftro 
in campagna , e gran feguace della dottrina 
di P^racelfo gli diede un’ infallibile pretefo 
fpecifico contro la difenceria ; ma il male non 
lalciò per quello di vie maggiormente avan- 
zarli . Fui chiamato l’ottavo giorno , e tro- 
vai il giovane affatto rifinito- e quafi diffec- 
xato . Egli avea il vifò del tutto ’iafBllato , • 

inca- 

I - ! 
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incadaverito’ * quando per lo contrarlo egli 
era per lo ìnnaneì della miglior ciera del' 
mondo . 11 fuó parlare era lento , debole , 
moribondo ‘ uri freddo fudorè fpremevafì da 
tutte le parti del Corpo ; è in ciafcun minu- 
to rendeva ^ coi plà vivi dolori degli Icari- 
ichi fanguignì e di un’odore cadaverico. Die- 
di ordine al padre di gettare giù della fine- 
Jlra tutti i fuoi pretefi fpecifìci , In Vece di 
fpecifid infallibili j , é di corroboranti incen- 
diar) , i quali avrebbero fatto morire il gio- 
vane , io non gli ordinai nell’ottavo , nono t 
decimo giorno della malattìa, la quale al Tuo 
liltimo grado era pervenuta j fe non delle 
forti dofi di tintura di rabarbaro , di' latte 
di mandorle , cui egli vomitò immantinente ; 
in progreflb del cremore d' orzo , de’ crifteri 
con la gomnià atabida ^ Col mezzo di qudH 
fìmed) affatto fcmplicì , e sì pòco Chimici , 
tram dalla tombà quello giovane ^ il quale 
tìcupérò ih pochi giorni la priftina ìanità , 
la fuà allegrìa, i iùoi coioti Vivi e' pieni d! 
Ipirlto . 

Quelli due clemp) tolti da tih gràn ftume^ 
irò 5 m’ isduffero a far prova di un metodo 
alquanto differente eh* io praticai nel princi- 
pio della difenteria di quelli ultimi anni. Ec- 
co due efemp) ‘de’ fuoi eliti . 

Una donna di Brugg in età di trenta fette 
anni , d’ un temperamento fenlibilllHmo , e 
Soggetta ai j>iù vivi alTalti ipocondriaci ed 
illerici , fu p^fa da quella difenteria , Ella 
mi fece chiamare, il terzo giorno di Ihra , e 
dure che ih ventiquattro óre non àvea 

avuto 
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livuto che venti^fcarichi !} ma coi più InteiU? t 

dolori , e ciafcuna volta . eoa un c priirito di : 

vomitare. I.e diedi tre dramme'tdjjrabarbara j 
in polvere da prendere in lei doli una ogni 
due ore con un’ infulìone di camomilla ^ e fra 
gl’ intervalli deli’ acqua di rifo^ , e del latte 
di mandorle . 11 quarto giorno, io la trovai 
con affai meno di dolori i i fqoi, fcarichi eta-^ 
no ancora così abbondanti , e languì gni , Jo j 

le prefcriffi ancora la medelìma -quantità di ; 
rabarbaro da prendere, come per Jinnapzi ave^ • 
ya^^ fatto , La fera fi-fentì un poco, maglio » 
ma avea fatto ancora fette fcatichi^.^. ìwn le^ ! 
ordinai per la notte altro che del latte di 
rifoi II, quinto giorno ella mi diffq ohe avea 
fatti otto fcarichi affai doloroff, e avea avu- 
to un’ infoppqrtabile tenefmo . Lo ordinai da. 
prendere ogni tre ore una cucchiaiata di tin- 
tura dì rabarbaro ,,un clifterot con una folu-, I 
àione di mezza , oncia dì ^ gomma arabica , e 
di replicarlo la fera , Quelli rimedj fecero, 
ceffare quali tutti i dolori , ed in tutto il 
giorno ella non andò che due volte al ceffo 
e. lènza, comparlà di fangue . Le ordinai da 
bere la notte dell’ acqua di rilò e del latte 
di mandorle . Il fello giorno io la trovai in ' 
buonìffmio flato . Con tutto ciò le feci con- 
tinuare la tintura di rabarbaro , e ia dieta . 

Ella guari , e andò foggetta a,ncqra a due re- 
cidive . La jprima per un movimento di co- ' I 
Jera;; la feconda per efferfi efpolla alla piog- 
gia in tempo di notte : e, reftò rifanata colla 
medefimà medicatura . , ' 

c:-v.. queir 
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queft* anno medefimo , una giovine dell’ età 
di ventinov’ anni attaccata dalla dìfenteria . 
fila era per lo -innanzi inlìermiccia da lun- 
go tempo d’im colóre. :eftrem amente piom- 
bato , foggetta a dei tumori bianchi ; indo- 
lente , e appena potea Ibftentarfi . L’iftelTa 
fera ella mi fece chiamare. Io le ordinai un 
oncia di tintura acquola. di rabarbaro alla do- 
lè di una cucchiaiata ogni due ore . La me- 
defìma notte. ella ebbe eccedivi dolori di ven- 
tre , ebbci parecchi fcarichi , e provò una con-» 
tinua voglia di vomitare . 'Le prefcrifli il gior» 
fio feguente una mezza dramma d'ippecacua- 
fia, facendole polcia continuare la tintura di 
rabarbaro ; del refto io le permifi per nutri- 
mento , e bevanda , la decozione di rilb , e 
d’ orzo , e r infufione di camomilla . La lera 
mi dilse che il vomitorio aveale fatto gettar 
fuori molta flemma , e molta bile , che i do- 
lori di ventre erano forti , le feparazioni 
meno abbondanti j ed io non oflervai in lei 
febbre di Ibrta . Le prefcrifli l’iftefsa: dofe 
di rabarbaro . La notte divennero gli fcari- 
chi più abbondanti , ed , i dolori quali inlbp-» 
portabili . Il quarto giorno trovofli nel me-» 
delìmo flato ; le ordinai un’ oncia di tintura 
di rabarbaro , ed un’oncia di gomma arabi- 
ca per due clifleri . I clifteri cornavano im- 
mantinente indietro ogni volta ; l’ammalata 
fu tutto il giorno tormentata da un conti- 
nuo tenefmo , e de’ più dolorofi ; ella andò 
per fecefso una quantità prodigiofa d’ acqua, 
di flemma dì bile , e di fangue . Ordinai 
gncora un’oncia di tintiura di rabarbaro da 
. ‘ pren- 
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^tendere come per lo innanzi folea; e le fe* 
ci trangugiare molta quantità di latte di 
mandorle j e d’ acqua di tifo . Con tutto ciò 
jM*òVò tutta la notte de* dolori di ventre 
continui , ed ebbe de’ frequenti fcafichi dell* 
iftclTa natura . Là fuà cuftoditrice non potè 
ibpportàre l’ infezione , febbene ella rìrtovaf- 
iè r aria della camera > e portalTe via tolld 
le materie. 

il quarto giorno di Mattina ì fintomi era« 
no al più alto grado i^cfvenuti. Oltre le be- 
vande ordinarie di latte dì mandorle , e d’ac- 
qua di riib ^ le prefcrilTi una cucchiaiata di 
miilura fatta di un’oncia di tintura di ra*» 
barbaro , di mezza oncia di gomma arabica « 
e di fette once d’ acqua da prendere ogni 
due ore . La fera trovai , l’ammalata dimcu 
fante continuamente alla feggietta , mandan-' 
do degli icarichi abbondanti d’un puzzo Affo- 
cante j gialli , verdi , Icari j neri , e fciolti 
in molto fanguei i dolori, le angofce, 1 tor*- 
menti erano a sì alto gr;wo , Che la riduceA 
vano alla difperazlone . Le feci prendere la 
metà della precedente millura ^ della quale 
non ne avea fatto ufo , e preferiffi per le die- 
ci ore della fera venti gocce di laudano del 
Sydenam : ordinai inoltre che le fi face/Tc ii 
più che fi poteffe trangugiare del latte di 
mandorle . Appena ebbe ella prefo il lauda- 
no , che falle fuc gote pallide come la mor- 
te comparve un copiofo fudore . Dormì alcu- 
ne, ore , e non provò fe non de’ tenui dolo- 
ri . Il quinto /giorno le feci prendere 1’ altra 
metà della MUlura , ed oltre a ciò molto 

latte 
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Jatw di mandorle , e d’ infufionedi’camomiWa, 
Popo il mezao j-iorno trovai che area il vi. 
fo slTai roffo Bna febbre ofcura-, erano po- 

foLo d' l'ammaiata nello 

fo^l "““'■a, ma cadaverici, e fenzafluf. 
fo di fangue. Le feci faie un cliftere di gom- 

To 'La Tif ■ r" fcnza eff«- 

nreitrtffi ‘ ««fonimi : ie 

prelcnffi fedia gocc? di laudano del Syde- 

nani , e molto latte di mandorle . Ella^ ri- 

poso alcun, ore, ebbe la notte cinque fcar - 

■ ® '■* mattina ftar 

molto meglio per ogni riguardo, 

• giorno io non prefcriffi altro che 

medehmi difteri, V.cqua di rifo, ed 11 lat- 

ìoco r”r do ' ■1"“ 

fenza febhre f° ' giorno la trovai 

lenza lebbre, lenza calore , e lenza dolori 

Ir A7óSirdl bevani 

lori '««o «io ritornarono i do- 

ridi * dell' Wefla natura . 

menò f77-‘ ’ 1?" d* l'angue ; ma 

fehhll ' ^ ammalata era fenza alcuna 

fcrim^éi"’* ”"!f. I-é pre- 

Icn/u ler gocce di laudano ; fece la notte il 

rinn n A- • * giorno di buon ma- 

da «n onda di tintura di rabarbaro 

da a^r^iidere per cucchiaiate ogni due ore , e 

m Ito iollievQ . Ordinai per la notte fedici goc- 
ce di laudano , ed ebbe due mode quafi fenza 

. odo- 



•^8 0ÉLt a'' D iS È l4 t£RÌ A 

•Odore. L’ottavo giorno non ordinói ifefà àU 
cuna , per vedere' ove la malattìa’ tendeva . 
Ebbe r ammalata' àltrrm fdarichl , ma ancora 
‘fetidiflìmi , blliofi , 'e dolorofi * La notte le 
prefcrìllt il laudano ; e per il giómó feguen- 
te una cucchiaiata di tintura di rabàrbaro ogrii 
tre ore. II nono giorno ella fi trovò ftar be- 
'ne; allegra, e fuor di modo éontentàv Cori- 
•fìftetano gli Icarichi ih pochiffimà éofa, ma 
Tempre biliofi. Le feci continuare là’ tirttufà 
di rabàrbaro , e le configiiai di prendere aU 
cubi alimenti un poco più Iblidi : Sentì du- 
rante la notte ancora alcuni doloti< Il deci- 
mo giorno andò cirKjue volte al cèflb : del 
refto ella fi Tenti affai bene . Sentlvàfi benfr 
anche l’undecimo giorno , ed io noti le pré- 
l'criìfi per la mattina , e per la fera fe non 
una cucchiaiata di tintura di rabarbaro . Dor- 
mì tutta la ftguente notte, ed il fluffo (ii 
ventre era intieramente ceffate . Fu il mede- 
fimo il duodecimo; per altro le cortfigliai an* 
cora la tintura di rabarbaro da, preridere dufr 
, volte al giorno . 11 decimo quinto ‘bltro noil 
fentiva, che debolezza. Le prèfciìffi , ulri’ on- 
cia di efefire vitriolico da prendere 'due vol- 
te al giorno alla dofe di 40. gócce nell’ ac- 
oua ; ciò che la reftabìlì perfettamente in 
falute . 

Un uomo ifttutto conofce di leggeri il di- 
fetto di quello metodo relativamente alla 
difenteria del 17^5. Alcuni medici s’awifano 
d’effer uomini di grande importanza quan- 
do elfi hanno dato alcune gocce di tintura 
di rabarbaro . Degner dava iolaatente ognjl 

' ' quat- ' 
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quattro, o lei ore una cucchiaiata o- mezz 
delfa fua tintura di rabarbaro nella difente_ 
ria di Vimega . Le mie doli furono più co- 
piofe , e più frequenti . l^ulla di meno il ra- 
barbaro operava con troppa lentezza, perchè 
non pròccurava Ogni volta fe non tenui eva- 
cuazioni , nè refifteva con efficacia alla pu- 
tredine , è permetteva Che il male al fuo 
più alto grado faliife. In alcuni più violenti 
cali, ch’io qui riferirò per non recar hoja, 
Ordinai alla prima ufi vómitorio, pofcia mol- 
ta' tintura di rabarbaro , fino al quinto gior- 
no ; ed oltre a ciò del latte di mandorle ^ 
deir acqua di rifo fenaa Vantaggiofo effetto ì 
ni contrario in quefti Cafi il fale di tàrtaro 
produceVa un cangiamento improwifo a mo- 
tivo dei più abbondati icarichi ch’effo proc«- 
curava. Conchiufi adunque ‘dà ciò Che il met- 
*todo precedente non valeva niente nella no- 
•llra difenteria, e eh" io dovea far ufo del ra- 
barbaro nei càfi meno gravi -, nei quali io 
offerVài che riufeiva a meraviglia. M’ accori! 
altresì ch’egli era un eccellente rimedio ver- 
rò il fine della cura. . *' 

Il rabarbaro in polvere hOn .purgava fuffi- 
cientemente nel principio. Effo accrefeeVa Tem- 
pre i dolori , ciocché non accadeva , ufando 
della tintura del medefimo » Era più ottimo 
purgante il rabarbaro con il fale di tartaro, 
ma con grandi dolori : al contrario il tama- 
rindi produceva delle pronte evacuazioni ab- 
bondanti , fenza dellare nuovi dolori j ed 
i feceffi fubito dopo divenivano meno fre- 
quenti. Io ogervava CQipiq ai quali da. 
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VA M mAttlnA ttn vomlcorio, e la ferA ftefTA 
c4 U giorno feguente , mattina e fe- 

ra 3 una meaza drainma di rabarbaro ogni 
volta guarirono, più tardi , che quelli ai qua- 
li ordinava molto fate di tartaro con, l’acqua 
(ii orzo . Si comprende da ciò che alcuni 
Medici ■ d| gran nome e D^ner medeilma 
non riguardano ton fufHoiente fondamento il 
rabarbaro come il / migliore purgante nella 
difenteria , per cagione della (iia qualità pur-* 
gante , e corroborante , ovvero, piuttofto aftrin- 
gentej ed in una difenteria da \uia -lébbre* 
putrida accompagnata , il rabarl»ro , lènza la 
unione de’ rimedj acidi, lafirla alla malattia 
*jj fuQ corlb, ed andare in lungo . Il rabar- 
baro non è adunque ipecifico nella di-, 
fenteria. 

Farò qui , menelone del vetro d’antimonio. 
Involto nella cera dei frutti , e dell’uva, de* 
quali al^ni altiri- medici hanno fatto ufi) cot\ 
felice fuccelfo , -Un luterano ecclefiaftioo , uo- 
mo di genio, e mUiiftro .a Ravensbo.urg nel- 
la Svevia, configliò iftantementc ai Hottore 
Moehrlin, dell’iftelTa Città di far ppove del 
vetro cerato d’antimonio. Otto giorni dopo 
quello medico gli dllfe che lo avea provato 
in tre pej?fi)ne, ma con una sì grande diffi- 
coltà degli ammalati', che era ^^o eoAteu 
to di amminillrare. più tofto ciò che uvea 
creduto capace di fare* ivanitc i fintomi più 
incerefianti ; e che egli non ' avea più corag.- 
gio di 'reitetarne la prova • Siccome rFcdefia- 
ìtico pra perfuaio ^ahe quello rimedio non po- 
teva aver pcpdotii del mai vagì,. efiFettì rela- 
' tiva- 
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tlvamente allo icopo diretto della cute , pre- 
gò di nuovo caldamente quello medico di non 
porre in non cale Tufo di quello rimedio, 
tanto più che era facii cofa Ibpprim'e^re gli 
effetti nocivi accidentali . .Alcune fettimane 
dopo rEcclefiallico vide il medico, il quale 
gli raccontò con molto piacere che quello ri- 
tnedio amminillrato con la radice di altea 
avea liberate parecchie perfone , le quali fi 
erano in due giorni rillabilite in falute , feb- 
rimedio , lungi dal produrre a*prin- 
cipio in loro un buon effetto foffe flato dal 
dilirio feguito, e che quelle perfone folTero 
Hate full'orlo della toxnba . Continuò, il me- 
dico a far ulò di quello rimedio particolar- 
mente quando fi accorgeva di qualche mali- 
gnità . Gli effetti furano felici. 

^ Alficuratp da quelli efiti il Signor Moehr- 
lin mi Icriffe egli fteflb l’intiero dettaglio di. 
quella maniera di medicare . Egli avea fatto 
il primo fperimento in una donna di fettant’ 
^nni. La mattina aveale ordinato fei, grani 
del medelìmo a digiuno nell’ acqua tepida 
vietandole di bere, cdi prender cibo fe non 
le tre ore dopo. Tralcoijò quello tempo, vf- 
fito l’ammalata, e la, trovò deboliffma ed in 
cattivo (lato ; ed altra non fi afpettava ro- 
do , che un efito fatale . Per, altro egli fece 
coraggio all’ inferma , e le fece prendere egli 
ftelTo una buona dofe di, brodo callrato graf- 
io. Nello. Ipa^io di due ore ebbe, venti Ica- 
rlchì j dopo di che non furono più fanguigni 
c^lT^rono i dolori , e la notte riposò due 

Totn, J, "P (iT , /, ]P ore * 
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ore. 11 gtorno fegjente fi Ibffermòah^r'à pià 
iKfluifo del ventre , ed ,il medico -fi tran- 
quillò. Il terzo giorno Tammalàta ló' rift^r^ 
zìò^^el fijo felice rimedio , gli, djifle che nel- 
la notte avea avuti tre fcarichi , e che avea 
dormito faporitamente . Il medico non le or- 
dinò cofa alcuna fe non fe una buohà regola , 
e la trovò alcuni giorni appreflb perfettamen- 
te guarita. i 

Il Signor Moehrlitt continuò in allóra l'ulò 
dèi fuo rimedio , tanto più che irhumerò de- 
gli ammalati crebbe verlb la fine del mele 
di Agoflo , e cbe il rabarbaro e la' fimafuba 
erano di troppo caro prezzò pef lì poveri à 
La prima prefa dei feì grani cagionava à tut- 
ti gli ammalati delle noje, e degli fveriimentl i 
, ciòcche non accadeva più alla feconda ile aU 
la terza dofe . Il medico era quafi pel* rinoh- 
ciare al rimedio , il quale era folpetto di 
qualche qualità realmente dìftruttiva , perché 
V lo fpezlale/non trovava il fuo conto à vèrl- 
de^e quel folo rimedio . Con tutto ciò , il me* 
dico efaminò accuratamente, fe era pòlfibiledi 
ovviare a quelli dilòrdini : la qual cola noti 
gli parve difficile. In vece di proibir di be- 
re con tuono dì voce autorevole ■■ fece tran- 
gugiare nel medefimo_tem^ , una tazza di 

acqua" di orzo nel principio, od altra fimHe 
bevanda raddolcente . Pensò in progreffiof che 
farebbe peravventuta cofa più utile di fram- 
mifehiare tre , o quattro grani di polvere 
dì radice d’altea con il vetro d antimonio../ 
Fgli offervò quegli effetti cui erafi immagìna- 
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to dover accadere; le noje, e gli Ivenimeii- 
tì più non accaddero j gli Icarichi più frequenti j 
e cópiofi divennero , e fi fecero fenzà do- 
lore . , 

In allora àmiiiiniftrò àncora il rimedio a 
più di fetcanta persone di ogni età . Tre do- 
li di fei ih otto ^rani furofto baftevoli per 
guarire il maggior numero . La prima dofe 
accrefceva il fluflb di ventre;* lo fcemava la 
feconda , e la terza Io fàcea cefiare . Rare 
Volte fu d’uopo di accrefcere le dofi , o di 
divepfifitJàrlc'. Ne fecé prendere nove doli, 
delle quali i’ ultima era di quattordici grani-, 
ad un IbggettOjTi quale hon volea fottomet- 
terfi alla rególa cui egli gli prefcriveva . 
ProCcurò quella dole trenta e piu fcarichi in 
quattro ore, dopo le quali i dolori colici e le 
fepàfazioni celTarono ; ritornò il fonno., ed ih 
pochi giorni l’ammalato fi trovò guarito . 

il Signor Moehrlin offervò in quello am- 
malato, che la cacciata di làngue era uno 
de’ migliori mezzi Curativi , quando pfatica- 
vafi fui principio ; ed al contrario un’opera- 
Vione perkolOfilfima , quando la caulà del ma- 
le per tutto il corpo erafi diffufa . Tre dofi 
del rimedio non erano più fufficienti allora; 
e fui finire della malattìa fopraweniva'uni- 
verlàle una leucofiecmazìa , la quale durava 
parecchie fettimane , 

Raccapitolando il tutto, fi può aflèrireche 
quello rimedio produlTe i medefimi effetti van-' 
taggìofi nella difenterìa di Ravensbourg , che 
molto tempo prima fi erano olTervati a Edim- 

Fa bourg 
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bourg nell’ epidemia difenterica che vi re-a 
^gnò. Avrò occafione di parlare di queftq rir 
medio ner progrelTo di queft’ opera. 

Si fece ufo nella noftra dilènteria di un mezze» 
curativo più aggradevole a prenderli , macon- 
fiderato come un veleno in limili calli e gli 
effetti furono altresì felici . Il E^ttbr Kel- 
ler , giovane medico de winfeld nel diftret- 
to di Thurgau , uomo ìngegnofo , e ottimo ' 
offervatore , ebbe non folam.ente occafione di 
far prova dei frutti, e dell’uva nella nq/lra 
difehteria ; ma ne olTervò parimenti i più 
grandi vantaggi. Egli fece il priino fperi- 
mento in un fanciullo di un anno , e mezr 
zo , il quale avea da otto, giorni la difénte- 
ria la più crudele. Non voleva prendere al- 
cun rimedio , ad onta delle aftrizie che furor 
no uikte per ingannarlo i lo^ aveano più 
volte le convulfioni attaccata, e vicino fenv ' 
brava al fuo termine. 1 parenti pregarono il 
medico di tentare ogni {perimento per fair 
vare il loro figliuolo . Egli configliò 1’ uva , 

Il timore di veder perire il fanciullo vini® 
quello dello feiagurato pregiudizio . Mangiò 
il fanciullo la (èra due grappoli di uva , c 
riposò tutta la notte. 11 giorno dopo fè gli 
diede di nuovo dell’ uva , quanta ne volle ; e 
fi fece lo fteffo per lo fpazio di otto giorni ; 
e ricuperò la falute . 

• Lo fteffo medico ebbe a curare un uomo 
affai iftrutto nella medicina fiaccato dalla 
difenteria . L’ammalato avea con buoni 
effetti, i neceftàrj purganti , t non fapev^ 

^ più' 
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j)ìù rilblverfi à prendere vèrun medicamen- 
to . Il medico gli òrdinò 1’ ufo dei frutti , 
Tre giorni dòpo ricevette quefta lettera a 

L 'sAwerfiéhe ch'io àtea ad ogni medicamen- 
to , mi determinò ìA fine a far Hcorfo ut 
frutti, io cominciai avanti il mezto giorno a 
mangiare due gràppoli di uva , in apprejfo 
prefi alcune prugne di damafcer cotte , e oltre 
tiò alcune crude con tre pefcbe ; e la fera 
alcune Aiot-e felvatiche . Le quali tofe andaro- 
^ no bene fino àìie òtto ofé^ in cui cominciò il 
travaglio j di maniera che appena mi potei 
trattenere una mezza ora a letto . Ter altro 
non féntìi àtcun dolore ', alcun tenefmo , ni al- 
tro incomodo . Due pozioni di manna , e quat- 
tro dofi di, rabàrbaro in pohòere Aon avrebbero 
certamente prodotto in nejfuno-un efetto tanto 
confiderabìle . Ciò fu feguito 'da un fonno na- 
turale, La màtiina ió mi trottai fiate affai be- 
ne , e mangiai con piacere la minefira di fe- 
mòliha i Quìfii felici f ut ceffi mi determinarono 
^ À Continuare tosi il fegueme giorno . t effetto 
fu in generale il medefimb , quantunque itn pò- 
^cò meno vì>voi L'appetito ed il fonno vanno di 
meglio ih meglio \ e la Dìo mette ' il mio fiato 
diviene migliore dì giorno in giorno . 

Quefta lettera fu Ietta a tutti gl’lnferitii 
dal Dottor Keller, e li determinò a mangiare 
dei frutti; ciò che fu feguito dai migliori ef- 
fetti . t , 

Un medico un poco timido , e perawen- 
tura non abb^ftanza fcevio dei pregiudizi , 

F } difle 

I 

ì 
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clj/fe^ avanti alla fòcietà di Zurigo , che i frut- 
ti potevano ben effere utili per la quantità 
d’aria ch’efli producono, fecondo l’efperiertze 
dell’ HalJer , e di Macbrid , ma che la loro fla- 
tuofità , la quale diftendeva troppo gli inte- 
ftini, pctea ben anche pregiudicare alle fibre 
troppo irritate di quefte vifcere . II Signor 
Heidegner perfonaggio ragguarL’evole non me- . 
no pel fuo fapere , che’ per la dignità , rìljjo-^ 
fe che le medefime elperienze provano , che 
l’aria, la quale producefi interiormente, era in 
progreflb afforbita dai fiighi dei frutti dppQ 
che la fermentazione era ceffata; e che così 
non poteva la diftenfione durare lungo tem- 
po. La rifieflìone non pnò effer migliore,. 
Mi pare che i frutti hon diftendino gli inte- 
ftini fe non fe ad un certo punto poco perU 
cololoj e ciò nei lòggetti che. hanno attitu- 
dine- alla flatulenza ,per la trafcura^tezza de’ 
neceffarj purganti -,/o perchè hanno il ventce 
troppo coftipato, o che i premiti fono confi- 
derabili . La manna ella ffeifa , è flatulenta ; 
«juando non purga fuflìcientqmente . Ma certi 
brutti operano come purganti , maffimamente 
l’uva: nella maggior parte de’ lòggetti , ed l 
flati ,elcono nel médefimo tempo. Così non 
ci dee fpaventare cl^ il ventre di yn fog- 
getto Greppi come uha bomba come alcuni me-, 
dici . pavei’tavano *, 

Da tuttp ^effo capitolo ne fegue, che la 
tintura acquofa di rabarbaro p®ò, fare .alcune 
cure nei cafi difenterici; ma che fu un. rime- 
dio tròppo debole in generale che il rabar- 
baro in polvere peiaietteva che la, malattìa 
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facefie U fuo corfo e fi prolungale : che cosi •> 
il rabarbaro aion è uno Ipecìfico in quelli ca- 
I fi; che il vetro di antimonio^ , efibito come , 
fi vide, parve uno de’ migliori rimedj contro ^ 
quella malattìa , e che i fru(|ti , e malfimamen- ^ 
te r uve hanno operato come eccellenti mez- 
zi curativi, ad onta di tutto ciò , che le fa- 
Nvole, ed i pregiudizi delle dpnnicciuole ne 
hanno fatto dire. 

CAPITOLO VII, 

Bffettì dei^ rimed) tflrìngenti , ofiruentì ^ ed in^ 
cr affanti) degU^arematt ^ d^lVac^uM dì vita ^ 
e d&l vino,^ 

I 

G li antichi medici fono tutti d’ accorda 
relativamente alla cura della dilènteria: 

^ Deffi pretendono che non fi debba evacuare la 
materia ; ma piuttollo trattenere , e foffer- 
mare le evacuazioni con de’ rimedj aflringen- 
tl . La dieta eh' elfi inculcavano era a quello. 
principio ( conforme . nome anche il loro me- 
todo curativo . 

Tutte quelle irragionevoli opinioni dono 
immortali . I medici a’ nollrì tempi baiano 
prelb una ftrada affatto contraria nella di fen- 
teria biliofa , ed hanno in gran parte fatto, 
ufo di rimedj di una natura del tutto agli a- 
llringenti oppofia ; ma gli uomini rigettano 
volentieri nella fpecul azione ciò che fanno, 
nella pratica. Gli allringenti non fono anco,- , 
ra banditi in quelli cali ; di cento medici , no- 
vanta ye ne hanno, che li ordinano . Efll 

F faa- 

f 
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firnno per verità, precedé re alcuni purganti ; 
ma a 'che ferve 11 dare nel ^fiiho giorno urt 
Vomitorio , nel iecondo del rahairb^o e pò- 
fcia non altra cóla fuòri de’rimédj aftringèn- 
ti 1 Io fui coftretto due vofte nel epidemia 
del 1765. di ordinare urt purgante nel nòno, 
e nell’ tthdeclmo eziandio in circóftahze . dfel 
più grande péricólo , eflendo la febbre gfah- 
diflìma , fenza numero gli Icarichi , ed éftféi 
ma la debolezza. Erano quelli purganti di ta- 
marindi. Scemarono gli Icarichi pél ogni ri- 
guardo a^roporzione dell’effetto de’ purgan- 
ti , ed in pòchi giorni le malattie giugneVahè 
al lóro termine. Che mi fi dica adunque p're- 
fentementc eh’ io avrei dovuto fare in quelli 
cali ciò, che faceva la maggior parte de’ me- 
dici i e dare per confeguenza dégli llitici do- 
po. le evacuazióni del ptrinii giorni ^ Ne fa- 
rebbe infallantemente rlfultatà una malattìi 
lunghifiìma , o la mòrte . 

Mi fi arricciarono i capelli leggendo ùl^ 
timamente ciò che -il Collegio di medicinà 
di Berna ordinò ai contadini di fare nel 1727. 

' per prefervarfi dalla difenteria i Quelli me- 
dici dì Berna fecero a principio l’ impòrtan- 
te offervazione che l’ epiderhia difencerica di 
quell’ anno nòfi era cagionata fòlamente dà 
umori dilgravaCi nello ftomaCo , ma arteora 
da una infiammazione degli intellini , prove- 
niente da 'Urta febbre ardente : avvegnaché 
regnava allora una. difenteria^ accompagnata 
da una febbre infiammatoria ;• tuttavia elfi 
ron prelcriffero nei loro avvili al popolo qua-- 
fi colà alcuna le non fe de’rimedj* À itici ed 

ollrur 
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cfthxenti , e per confeguenza tutto ciò che' 
vi era nella natura di più atto ad accrefcere 
r infiammazione . 

L’avvifoj'che quello medefimo Collegio fe-’ 
ce ftamparè a favore del popolo nel 1750. in 
un cafó limile , è uil poco diVetfo . Non di- 
meno fe fi eccettui alcune buòne doli d’ippe- 
càcuanaj e di rabarbaro, gli altri mezzi cu- 
rativi fono tanto aftringehti , e tanto ollruen- 
ti quanto elfer potevano. Quello metodo èra 
lenza dubbio buòno allora in, differenti cali j 
Ina io dimando perdonò fe rton mi fono aU 
tenuto a quelli avvilì nel 1765. fébbené an- 
che quell’anno fono fiati fparfi <Juà e là net 
la campagna non fo per quale abbaglio. I 
pratici empirici li feguiròno sì bene , che i 
loro ammalati erano appena fuori dèlia ma- 
lattìa dopo due meli . Quelle perfoné non 
hafino probabilmente letto giìimmàì cofa al- 
cuna di medicina fuori di què’foU avarili, ■ 

Lo Ipirito di contraddiitone noli è il mio 
difetto, per quanti contraili iò abbia dovuto 
* incontrare nellà mìa patria, rappòrto alla ve^ 
rità I Non è meno vero che gli aftringetìti , 
o i narcotici dati avanti il tempo , foppritnó*- 
no i fecelfi micidiali in quafi tutte le i’peiìQ 
di difenterie 5 accrefconp i dolori dì Vefltte , , 
la febbre, il calore, ed il pericolo, refiano 
dei fingulti , delle ambafce , delle ulceri , 
ifèila tocca , dei vomiti di fanguc , delle in- 
fiammazioni d’ intefiini ed una mortai cancre- 
na j 0 cagionano agli ammalati de’ dolori di 
ventre continui , delle eccelfive ftitichezze 
la gotta, l’etichezza, 1‘iterìaia, la timpani- 
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edemi , l’ idrppisia , e h totale 
jiaf^lisìa delle membra . Si può .vedere .ciò 
che Degner ( a ) e TiiTot hanno ; fcritto d) 
qupftji . medicamenti ftitici ; eflì per^vventura 
lòfterranno maglio di me la mia opinione , 
dicendo fu di , ciò più che non fa duoppo . 
Un certo Ottpn Frederico Mejet' ha foflcnu- 
itp quell’anno a Gottinga lòtto la prefidenza 
del Signor VVogel una Teli, nella quale egli 
pretende che i purganti hanno prodotti i più 
funelli elFetti nelle epidemie del 1758. e dei 
jyé2. Può e/Ter accaduto ciò in un grado, 
molto avanzato di malignità ; ma fi .può for- 
fè applicare quello principiò ad. una difente-, 
ria biliofa ^ .0 accompagnata da. lebbre , puw 
trida. Egli vuole adunque : che gli aUringek- 
gli incraflanti s abbiano iat preferenza . 
Coai permilfione di quello onefto uomo ió la 
prego di leggere le mie rifleUìoni , ed io mi ' 
arrenderò alle fue opinioni /; fe è. in calp df 
provarrai qhe è. cieca e mal fondata la mia 
efperienza . . verità, fempre guadagna in 
quelle queftioni , quando fono onelle . 

^ Ma io palTò direttamente a ciò che l’efpe- 
rienza mi ha fotto conol’cere rapporto a que- 
lli rimedi nell’epidemia del * 17^,5. 

. Un, giovane qonclapelU d’ Arau • fopprelle la 
■r . , . . fua 

, r . •_ X 'j ’• 

' .. s.*'*, V -3" ' ' ■ 
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( a^ T^I(tfcuy qi^ le cìtazlfn^,-t^te da que- 
fti due Medici: effe fi foffqno vedere nelle hte 
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fua dlfenteria con la pappa d’ avena , racco- 
inandata dai. medici di Berna nel 1750. e fe gli 
coftjpò il ventre beniffìmo . Egli perdette Tufo 
de’, piedi , e delle mani . Neppure in I^cem- 
brè non poteva ancora nè lavorare, nè cam- 
minare ; ma avea i piedi , e le mani immo- 
bili , e che di giorno in giorno furon veduti 
a diflfeccarfi . 

Un uomo di quarant’annì , della Contea di 
Centzbourg, ebber-la difenteria , e prelè da 
un Garlatano un rimedio aftringente . Cefsó 
il flulTo di ventre , e fu immantinenti ibr- 
prefo da dolori articolari, i quali lo riduflero 
alla difper azione . 

Una giovane contadina di undici anni deW 
la iftelTa Contea , lopprelTe la Tua difenteria con 
un rimedio di fimil fatta che le fu dato dal 
carnefice del cantone di Berna . CelTarono il 
fluflb , ed i dolori; il ventre , ed i piedi fi 
gonfiarono , Ella morì un mefe dopo in que- 
fio fiato piedefimo. 

Un contadino dì trent’anni , del difiretto.di 
Solurne, prefe dalTifiefib carnefice delle goc- 
ce cui egli pretendea fofle oppio . Gli fi gon- 
fiarono i piedi , e le m^ni , e divenne attrat- 
to , verfo la fine di Decembre fi fece portare 
ad Arau , pafiando da un medico all’altro per 
trovare del follevamento , Alcuna volta pre- 
lèro i nofiri contadini del latte caldo . Que- 
fio rimedio , innocente in apparenza , divie- 
ne dannofillìmo in alcuni attacchi violenti di 
difenteria . Gli fcar'ichi fcemavano , per veri- 
tà , e celTavano anche intieramente ; ma gli 
ammalati erano immediatamente prefi da dolo- / 

n 
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ti articolari del più inténfi , ed ‘inabili divé- 
hivano ad ogni òpetó’, tanto effi erano de- 
boli . .'■ ' . 

Il Sigfiòr Kéllèr non oflervò più buòni ef- 
fetti del latte', è ancora menò deirogliò . 
vero che alcuni fi vantarono dì elTere fiat! 
guatiti facendo ufo' di molto latte caldò torto 
che era munto j ma ciò non accade fe noft ' 
hel flUflb di ventre fèmplice ,, e unendo una 
tegola di vivere efattd . In fatti , il Sig. Kel- 
ler nòn olfervò aleuti buòn effetto del latte ini 
una vera dHgnteria. ' • 

Il Sign. Durtimelin del diftrettò‘dÌ THurgau ; 
ha altresì ciò offervato in due fanciujlì j Tuno 
di dièci anni, ràltrO'Mi tredici ài quale fi 
era facto prendere molto latte caldo appé- 
na munito nel pfìhcipio della difénteria. Quei 
fti fanciulli fi fentìroiio torto .un’ opprertìond I 
allò ftomaco , pofeia vomitàrorfo il latte , che | 
era quagliato , duro' come il pirefa'me di ca- 
pra , e figurato come lo fterco di carie . Effì 
moritorio in mézzo a'convulfiòni pochi giorJ , • 
ni dopo. 11 Sig. Dumméliri avéa già óffervài- 
£0 quelli perniciùfi effetti del latte nèllè df- 
fenterie epidemiche' del 17^8/ e 17 35).' 

Si fece ufo quert’anno a Thurgari dèi rt 
medy ftitici , degli incràffa'nti , dei foriniférl 
di ogni Ipeaie é d’ ogni colore . I più famofi 
fpecifici del vólgo furono il viri roffò con il 
pepe , là carne dì càftrato cotto nei talco 
dell’acqua di Vita, e di ghiande infrante che 
facevano bollire neh vino : ne guarirono po- 
chi ffimi ; e peri il maggior numero. Il Col- 
legio dei medici di Berna preparò altresì del- 

« 
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le ghiande nel 1750. e queft’anno le configliò al 
popolo come un eccellente rimedio , Al con- 
trario , il Configlio della Sanità dell’ ifteflo 
cantone ha fatto leggere un Editto dal pulpito 
per proibirle , come perniciofiflìme . In una 
parola , le ghiande fono eftremamente aftrin- 
genti e cagionano le più oftinate oftruzioni , 

La maggior parte dei contadini di Thur- 
gau fi lèrvirono come di domeftici riniedj di 
picciole focace fatte di graffo di montone, 
di uova, e 4 * menta.' Molti prefero la radice 
di Biftorta in polvere ; altri del diafpro fan-r 
guigno; quelli della polvere d’archibugio in 
ì<ovo fudato ; altri dell’aglio . Quelli che avea- 
no una leggiera difenteria , o.più rollo un 
flulTo di venti-e , non riportarono alcun male 
daH’ufo di quelle droghe ; ma nel calò di un’ 
attacco più grave, elfi provarono un’eccelfivo 
JTpoiraniento , divennero idropici j e cachet- 
tici . 

I Chirurghi barbieri del dillretto di Thur- 
gau cominciarono quali fempre le loro cur.^ 
dagli aflringcnti , il che faceva peggiorare 
lo flato degli ammalati, o lì faceva afToluta- 
mente perire ; di maniera che quelli Dotto- 
ri barbieri convennero finalmente che quella 
malattìa era ai loro gran lumi fuperiore. 

* Uno dei gran medici empirici di Thurgaiji 
limitò tutto il fuo metodo a due cole . Il 
primo giorno, dava una mi/lura d’ Ippecacua- 
na e 41 rabarbaro : il fecondo giorno 4^1 lau- 
dano del Sydenam , e fi fermava in quello 
metodo finché celTava il flulTo di ventre. Il 
primo dì pecembre , cjuando ciò mi fcrit-, 

- ■ ' tQ 
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to dal diftretto di Thurgau, gli ammalati di 
quefto Empirico eratìo , ’ fenza eccezione , o 
tutti morti d’ idropifia , o rtei piu crudeli do- 
lori artritici ; o alcuni non afpettavano iè nori 
fe la morte per terminare la loro vita infe- 
lice. il volgo era troppo ftupìdo per cono- 
fcere il pelTimo fpetare di quello empirico 
4a_ Quella moralità che ne età una pruovai. 
troppo convincente. La metà del pòpolo gri- 
dava, quelli fono morti d’. idropifia; é i’altrà 
metà gridava quelli perirono da dolori ar- 
tritici; ma piu lungi noh fi llendevanole lo- V- 
f o ville . 

Secondo le olTervazioni deH’eccellente Medi- 
co Gugger , gli aflringeriLi , gli aromati accreb» 
bero i dolori di ventre , la febbre , e pro- 
duflero la cangrena negli intelllrti , nella Cit- 
tà di ‘Solurne : ma niurta cofa cagionò una 
morte più crudele, e più certa quanto Tuia 
mal diretto del Laudano . 

Ecco il calo in cui trovoffi un Inglelè do- 
po r ufo de’ rimedi allringentì , ed in qual 
maniera io lo liberai . Quelli era ftato alfa- 
lito da una violenta difentcria undici giorni 
innanzi vicino alle ìfole Borbmee . I medi- 
ci Italiani gli diedero da principio due volte 
il rabarbaro , e la prima volta in buona dole 
e cercarono tollo dì fopprimeré la malattìa 
con l’oppio, e altri rimedj ollruenti . L’amma- 
lato s’affrettò dì paffare nella Svizzera , con 
la fua difencerla , e co’ fuoi rimed; : egli fe- 
ce viaggio in un gran calore , ed a cavallo , 
come ci dovette fare . Il viaggio parve ral- 
legrarlo . Egli pafsò a S. Gottardo e venne 
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dal clima ^flai caldo d’ Italia in una centra-^ 
da di un freddo il più intenfb'^. Un medico 
Italiano , che feco avea condotto , s’awisò di 
dovergli far prendere tutte le fere un medica- 
mento ftitlcó : ma la natura fu più dell’ arte 
accorta. L’ ammalato ebbe a 2Ìurlgo due fea- 
richì dei più copiofi li 6 . e li 7. di Agofto ^ 
e non dilTe cofa alcuna al medico , e fi feriti 
ftar meglio ; Venne il medefimo giorno nelle 
rioftre partì , còli’ intenzione dì Hpofare per 
feguire il fuo viaggio, e mi diffe ch’egli vo- 
lea metterli nelle mie marti per rìftabilirfi iìi 
falute * 

Io lo trovai molto allegro , fenza il mini- 
mo dolore nel baflb ventre, fenza la minima 
voglia di andare al ceffo, fenza febbre e noli 
debole gran fatto . Gli preferi/fi nondimeno 
la mattina, e la fera uni gran cucchiaiata di 
tintura di rabarbaro , ed uria hòrtvenevole die- 
ta. Agli 8. di Agofto égli avea fatto due lè- 
ceffi naturali , ed avea dormito faporitamen- 
te e fi trovava in uno fiato che il migliore 
defiderare non fi potea. Gli prelcriffi ancora 
la medefima dolè di tintura di rabarbaro . Egli 
fi lènti bene fino alla fera . La mattina dei 
nove fui con gran fretta chiamato. Egli avéa 
fatti due fcarichì affai confiderabilì , non fe- 
tidi ; non avea dormito, fi fentiva della feb- ^ 
bre , ed era ancora molto agitato . Io trovai 
il polfo nel fuo fiato j ordinai ancora nn’ al- 
tra cucchiaiata di tintura, un mezzo bicchiere 
di latte di mandorle ogni due ore, per aver 
campo di offervare la malattìa. 

Dopo 11 mezzo giorno egli era in uno fia- 
"i ' ' to 
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tq affai penoib : • il pollò era più frequente ^ 
ecce Alvo il male di tefta , e dolorofiAìmo . 
Verfo la fera il ripofo di due are pofe fine 
a quefto flato , Nel principiar della notte l’am- 
malato cadde in una grande debolezza , iòn-r 
nacchiò fino alla. mattina, e la fe^re .fii af- 
fai forte il fuo abbattimento ’4i fpirito ia 
non potei determinare la natura della fua feb-, 
bre. Prefi il partito di continuare l’ufo del 
latte di mandorle, per vedere in quel frat- 
tempo , fe vi era nel corpo qualche materia 
che fi doyeffe evacuare . Il dolore di capo; 
icemò verfo la mattina ; ma il pollò era an-. 
cara un poco, frequente. : . 

11 giorno dopo ordinai mezza oncia di 
manna nell’acqua, ed una mezz’oncia di fa-i 
le dì tartaro da prenderli in una Volta . Egli 
cacciò fuori molta materia biliofa fetida : li 
fcarichi furono numerosi, e fenza il minima 
fenfo di dolore nell’addome. Ilfollievo creb- 
be a proporzione delle evacuazioni . Si fentì, 
flar bene fino ad un’ora dopo mezzo giorno. 

Allora fu alfalko, da un ribrezzo , da un 
fremito, univerlàle , e forte all’ eccelTo con 
una fete ineflingulbile , gran dolore di ca- 
po ed alcune voigliò di vomitare , Fu foguita 
il ribrezzo da un calore fecco univerfale , e 
da una febbre violenta, accompagnata da an- 
fietà e da delirio . Ordinai allora un’ oncia di 
fale di tartaro da prendere in due dofi ogni 
ora , in una infufione di fiori di fambuco ; e 
Io configliai a bere molta limonea . Fece que- 
fto rimedio evacuare una Ibrprendente quan- 
tità di materie •putride., e dì un puzzo in. 
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fetto. Sul far del giorno terminò quella ac- 
cesone con un fudore fetidiSmo, come So- 
le accadere jielle febbri intermittenti. 

Il terzo giorno dopo quella acceSone lì 
lenti llar bene; la mattina ordinai una leggie- 
ra pozione di due once e mezza di rnanna 
e mezz’oncia di fale di tartaro , ufcì ancora 
una confiderabile quantità di materia putri- 
da. La fera 1* ammalato /lava beniSmo fu 
quieto tutta la notte, e non prefe fe non fe 
molta limonea . 

La mattina del quarto giorno io lo trovai 
allegri/fimo , ed in ottimo flato j ordinai un* 
oncia di /àie di tartaro divilò in due doli 
una ogni due ore in un bicchiere di limo- 
nea . Verlò il mezzo giorno fui premurofa^ 
mente chiamato . Il m ede fimo ribrezzo l’avea 
aSalito: egli durò un’ora, nel quale fDazio 
di tempo molto vomitò , ed andò iòveiùe al 
ceSo. Dopo quello ribrezzo, fi trovò nel me-, 
defimo (lato di prima . Verfo le dieci ore 
della fera l’acceSone fi frenò, c cefsò tollo 
Ordinai come per lo innanzi avea fatto il 
iale di tartaro , e la limonea . L’ammalato in 
quanto al corpo pafsò la notte tranquilla^ 

Il quinto giorno ordinai un vomitorio di 
mezza dramma^ d’ ippecacuana che fece tanto 
poca operazione , ed indicò quanto i vomiti 
precedenti , la prefenza di una materia llra- 
mera nellollomaco Durante la mattina l’am- 
malato ebbe parecchi fcarichi fetidiSmi . Fin 
dall acxeffione del quarto giorno aveaoficrva- 
fo , ^e nel tempq del fuo grande dibatti- 

IM.I. Tartg A g , 
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nv^iEO di lpirito j il bianco degli' occhi cfà- 
gli- divenuto ecceflìvamente giallo . Temetti 
da ciò che quand’era imminente ^racceflTione , 
la bile non fi fpargeffe in gi-aii quantità ne- 
gli inteftmì , e non s’inlinuafl'e nel fahgue i 
e che finalmente da una femplice febbre ter- 
zana putrida non ne rifultalTe una doppia del 
medefimo carattere delle più pericolofe per 
quel Signore sì necélTarìo alla fua patria . 

Fatta Ogni riflelfione 4 do credetti o^pportu- 
na cofa il ricorrere alla china*^. Ne ordinai 
un’oncia prima della vicina accellìone , che 
io temeà per li 14. di-Agoftò- verfo le fei 
ore della mattina , fecondo il corfo prece- 
dente della malattìa . Feci cominciare Tufo 
della china dué ore dopo mezzo giotnO ; ed 
alle quattro della mattina l’oncia era già ter- c/ 
minata . Si fconvolfe lo ftomaco per la chi- 
na: feguirono dei forti proriti al vomito, ed 
oltre a ciò il folito abbattimento di fpirico . 

Io cercai di fecondare , e loftenere il vòmito y 
lafciando ancora che continuallero gli fcari- 
chì , i quali erano molto frequenti , percioc- 
ché io lì confiderava e come vahtaggiofi , e 
come reffetto della china-china Sulla fòra , 
ed al principiar della notte il pollo era ine- I 
guale , incoftante , e qualche volta frequen- 
te: ciò che io attribuii allo ftatoi dello fpi- 
rito dell' infermo . 

Il lefto giorno, dalla mattina fino alle no- 
ve ore il pollò fu nel fuo fiato naturale , e 
Fammalato allegrifiìmo . Dopo le dieci eb- 
be lina leggiera fenfazione di freddo alle ma- ' 
ni, le quali tuttavia parevano aliai calde; ma 
*' ■ non 
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inort avea l’aria di un freddo reale. Alle un- 
dici ore, il medefimo abbattimento di fpi ri- 
to , calori mediocri , i quali a poco a poco 
andavano crefcendoj e divennero confiderabi- 
li fulla fera , con molta febbre , ed uti eftre- 
mo abbattimerito . Qiiefta acceliìòrte , già fre- 
nata dalla Cortecia peruviana , terminò ver- 
fo le otto ore. Io nort avea ordinato cofa al- 
cuna nella giornata * Gli prefcriflì allora un’ 
oncia di china-china in feidofidivifa^ da pren- 
derne due Ogni due ore . Ogni volta ebbe i’am- 
jnalàto i nella notte uno fcarico fetido .all’ec- 
celTo , ma fenza avere prorito al vomito. 

Il fettimo giorno afpettai il ritorno della 
febbre j ma ella non fi fece fentire . L’ am- 
malato non provò , come in fimili circoftan- 
ze fuole accadere , fe non fé una Ipezie di 
rattriftamento il quale verfo la ferà s’ avvici- 
nò alla melarìcolia * Sino alle undici della 
mattina cialcuha dofe di cortecia peruviana, 
tolta Ogni due ore produfie uno Icarico . Le 
orine che erario divenute abbondantifiìme do- 
po racceflb febbrile erano roflfe come il fan- 
gue . Pafsò la notte inquieto * fenza dormi- 
re ; ma però feriza febbre di forta. 

L’ ottavo giorno 1’ ammalato fu di buo- 
niflìmo umore tutta la mattina ; egli non 
avea piò niente di tetro, nè nelle idee, nè 
nel parlare , la febbre cefsò intieramente , e 
fi riiblfe di partire la mattina feguente. 

Partì adunque il nono giorno . Gli ordi- 
nai àncora uh’ oncia di china - china da 
prendere il medefimo giorno , configliandolo 
di prenderne altrettanta tre , ed otto giorni 
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dopo, per prefervarfi dalla recidiva. Io l’av-c' 
vertii con molta ferietà di non prendere al-r 
Gun purgante fe non le un mele dopo s ’ egli 
volpa evitare il ritorno della febbre ; ordinan- 
dogli nel mede/ìmo tempo di non cibarli fe 
non di alimenti tolti dal regno vegetabile. 

Ai due di Settembre del ijéf. intefì da 
lontano, che quello Signore era ftato in buo- 
na falute fino ai 24. di Agofto , ma che il 
medico ch’egli avea fatto chiamare avea giu- 
dicato elTer ottima cofa 1’ unire il rabarbaro 
alla china-china ; ciò che rilvegliò immedw^r 
tamente la febbre, cui un’altrcJ medico avea 
per altro eftinta. Ricevetti ai lé. di Settem- 
bre una lettera da quello Inglele : egli mi 
faceva conlàpevole che erafi perfettamente ri»^ 
(labilito in falute. Da quel tempo in poi la 
.fua falute fi Ibllenne ugualmente benej di 
maniera che nell’età di felTanta quattro anni 
' p^i è sì fnello e sì robullo , che elercita un' 
impiego de’ più importanti del Miniftero con 
una facilità da non poterli immaginare , s 
colla più grande riputazione. 

Palliamo ora all’ ulò nocivo degli aromati ^ 
’dell’acqua di vita, e del vino,. Gli aromati, 
ed il vino producono una confiderabilc irrita- 
zione negl’ inteftini nelle difenterie biliofe ; 
elfi accrefcono la febbre, i dolori, e lallran- 
..guria; e fe operano come allringenti ciò che 
non fempre adiviene , ad onta della poca de- 
flrezza del medico, producono tutti i più fa- 
nelli eiFetti , che deefi attendere da quelli mer 
dicamenti pericolofi . Elfi cangiano gli Icarichi 
'^nguigni in una marcia fciolta: il yinpmaC 
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iìniamente produce una anfietà terrlblllffima , 
alla bocca dello ftomaco ^ anfietà che foveiite 
accompagnai* fuole 1’ infiammazione degli in- 
teftini , ovvero precede quefia infiammazione 
o la cangrena , e che non bifògna confonde- 
te con quello ftringimento^ che fi manlfelia 
fin nel principio delle dilenterie maligne . 
L acqua di vita è alTolutamente un veleno , 
nèlle perlone fané ella cagiona fovente il 
titorno di quelle malattìe. Tutti i medici del 
roftri Cantoni debbono àttribuire quelli acci- 
denti ai rimedi allringenci, o agli inutili ri- 
medi domellici de’ quali elfi fanno ufo, quan- 
do intraprendono la cura de’ nollri contadini 
aflaliti dà difenteria biliola in circollanze all 
fai malagevoli ; ma principalmente alla hocei’ 
mofcata, al macis, al zenzero, al vino, all*’ 
acqua di vita . Quelli rimedi arreltano pef 
verità^ la difenteria j ma precipitano gli am- 
malati nel più grande pericolo. Il Sign. Tif- 
i Qt vide un giórno in una fola cafa undici 
dilenterici ; nove mangiarono dei frutti ^ e 
guarirono^ perfettamente: La Nonna, ed uno 
de fuoi nipoti furono feppelliti , perchè fi 
trattò il fanciullo con l’ acqua di vita , con 
foglio , cogli aromatì , e perchè la Nonna 
leguì il medefimo metodo. 

Vide parimenti il Signor TilTot un uomo 
il quale in una dilentèria avea bevuto due 
once di acqua di vita , elTe.re immantinenti 
preio da un finguko , che l’ammalato volle 
lar celTare con dell’acqua di vitaanifata. Ne 
legui una infiammazion di ftomaco , che po- 
1 anunalaw full’ orlo del precipiz io ma 
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qucfto celebre medico le liberò tuttaviji dal' 
Ja. morte dopo wa’ anno , e più d’infirmità» 
tuttavia dì tutti quelli medicamenti pemicio’" 
11, ed in oltre deb formaggio putrefatto li 
fcrvirono apprelfo di noi sì i cittadini che 
Qontadiui in quella malattìa , e fenza difcreV 
zione. Al primo acceflb quelli villani pren- 
devano della noce mofcada , del pepe , e del 
formaggio. Nei leggieri attacchi ellì fi libci 
lavano a cagione della natura mcdelìma del- 
la malattìa , la quale non potea aver efito. 
funefto . Al contrario ne’ cafi crìtici continua- 
va il vonuito . I rimedi che fi amminìftrava- 
no allora non reHavano più nel corpo, e gli 
amtnalati andavano fra i piu . Nella contea 
di Lentzbourg i contadini fecero ufo a prin- 
cipio del vino roflo , c formaggio putrefat- 
to, fecondo il configlio imprudente de’nollri 
empirici , che feguivano, quello configlio df 
fenerto.' Ma altresì nel principio della ma- 
lattìa morì una quantità fenza numero, di 
perfone in quella contea . Altrettanto accadde 
«elle dipendenze diThurgau , al mezzo gior-, 
no di Altemberg, perchè gli ammalati fi apu 
pigliarono furiofamente al vino ed all’acqua 
di vita, ad onta di tutto ciò che fi potè lo- 
ro dire. Alla fine gli altri divennero più pru- 
denti al fuono non interrotto del lugubre bron- 
zo dei trapaffati. Elfi fecero ricorfo alla die- 
ta ed< al medici, . pluttollo che alla loro bot- 
te, ed all’acqua dì cilegia^ 

Ma ciò per anco non balla per le mie vi- 
lle . Una giovane dì vent’annì ebbe la difen- 
^eria a Bxugg; ella fu curata fino al undeci- 
. nio 
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piò giorno da un medico , che mi chiamò in 
concito. La fera del giorno precedente el- 
la avea prefo per fuo comando una buona do- 
jè di vino a cui fuccedettero nella notte de’ 
grandi dolori nel baffo ventre , de’ forti fca- 
lichi affai fanguigni , e una febbre violenta , 
c fudorì freddi . Erano gli fcari'chi altresì fre- 
quentiffimi , affai dolorofr, e molto fanguigni 
quando Vidi T ammalata i il polfo era fre- 
quentiffimo ed effa era in una .eftrema 
anfietà precordiale , che fecondo il Morgagni è 
rovente feguita dalla morte nella difente- 
ria . Io non ebbi il coraggio di penfare a 
promuovere delle evacuazioni', tanto più che 
il vino mi parve aver cagionata una infiam- 
mazione. Per la qual cofa , io non confìgliai 
altro fe non fe due cucchiaiate di una mìftu-r 
ra di mezza oncia di gommai arabica ^ quat^ 
tro once d’ acqua , ed un’ oncia di firoppo di 
altea ogni due ore. Oltre ciò ordinai molto 
latte di amandorle , ed acqui di rifo ; dei 
clifteri con la gomma arabica , e feci appli- 
care aH’viddome ciò eh’ io credetti atto ad im- 
pedire r infiammazione . Verfo la fera ella 
ebbe un gran ribrezzo ; ma la notte non eb- 
be agitazione di fpirito . Il, dodicefimo gior- 
no minori erano gli fcarichi , e gli efere- 
menti verdi . L’ammalata fi lagnava fempre di 
un ardore alla bocca dello ftomaco . Continuai 
i medefiml rimedj; foJamente mi pregò di 
fofpendere i clifteri. E l’ammalata parve ftar 
meglio in tutta la giornata ; ma i dolori ed 
il tenefmo ritornarono con violenza . Ordinai 
rigorofàmente le medefime cofe , e nella not- 
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te due cliftéri di gomma arabica II • giorhd: 
lùlTeguente migliorò moltiflìmo, eguariram-i 
malata ih pochi giorni * 

' Un giovane contadino di tredici anni d^l 
diftrctto di 'wilderftein fu prelò dalla difen- 
teria. Ricorlè ài Signor Fuchslin di Brugg ^ 
il quale lo liberò con i purganti ^ Il fettimo^ 
giotno bevette del vino , mangiò una buona 
dofe di formàggio * La malattìa ricomparve coiì 
delle 'coliche acerbe ed un flufifo aifai graijd^ 
m fangue . Lo fteflo medico lo guarì di bej 
nuovo . Otto giorni dopo mangiò, ancora del 
formaggio a norma del fuo appetito Io aP 
fall di nuovo la difenteria, e durò mi mele . 

Un altro contadino , nej mededmó cafo fi 
firaicinò a Brugg ^ non già aila cafa di un 
medico , ma ia una taverna > ove bevette 
mézza milìira di vin roflb ^ mangiò una buo-^ 
na dofe di formaggio , ritornò a caia barco-^ 
landò , fi coricò , ebbe dal fuò buoii parroco' 
urta bottiglia di vino, fece venijre il decima 
giorno uh (*) affaffm del Marche fato di Ba- 
de , e morì il 'tredicefimo, giorno. 

, ^ ' Uft‘ 

. < ■ I I iii ti i ihfi i ^t i k 'f . • 

i*y Ecco qual nome da il Sìg, Zìmmetmann 
'a certe perfone , troppo fatalmente comuni an-- 
àae ne' noftri contorni , le quali fenza alcun» 
ifiruzione , e feiKza ne^effdrj requifiti , efercì- 
tano la medicina . Di toforó diffé Cornelio Cel- 
fo: Negotiantur animas hominum,. & exp*:- 
rimenta per mortes agunt. 
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Un’altro contadino fanò, e di un umore 
'allegrillìmo , in età di quindici anni , in uh 
cafo fimilc fi trovò llar rtiale per sì fatta ma- 
niera l’pttavo giorno ch’egli non potea più 
foftenerlì . La fua tenera madre gli diede una 
miftura di vin roffo , di formaggio dT noce 
moicata , e di pepe . Nel decimò quarto gior- 
no era morto. 

Un’ altro , di fedici anni , fù aflalito men- 
tr’ era alla campagna da un freddo : egli paf- 
sò il reftante della giornata nella campagna 
imedefima j iì fentì un’eftrema làffezza e fi co-s 
ricò filila terra in tempo di gran pioggia i 
Fu colto iì terzo giorno da una difenteria 
completa, con dei gran dolori di ventre. Il 
quarto giorno ebbe un grart vomito. Il quiri^ 
to mi fece chiamare ; ordinai i fòliti rimédj , 
Non prefe fe non. fe il vomitorio, ma con 
profitto . Egli bevette . dèi vino in ve- 
ce di prendere gli altri . L’ottavo giorno an- 
dai a vifitarlo moflb da compaffione ; Io lo 
icoiigiurai con ifianza, e colla maggiore ami- 
cizia poflìbile, di feguire il mio configlio; 
ma ciò fu al vento : egli non ne àvea 
bifogno. Un empirico dèi ìs^rchefato di Ca- 
de gli avea dato un rimedio per liberarli dall’ 
infiammazione , il quale fece il fuo effetto per-» 
che morì iì giórno fulTèguente. 

Una giovane contadina di dèciott’anni fi 
trovò altresì in un cafo limile. Mi chiamò; 
ma r inferma .non preft la metà de’ miei 
medicamenti ; al contrario , ella prefe dell’ 
Elefire dal fuo buon Parroco , ed un altro 
che la {ciocca fua madre ( l’oracolo del vili 
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fi.) le diede parecchie fiate nel vino . 
ciò la .m^dre iftefla le avea fatto bi- 
nare la più irragionevole regola- di vitto, 
le. metteva del vino nella zuppa, la'dàva del- 
la carne’, degli alimenti farinofi ,• del latte 
quagliato, che uno ftruzzo. non 'avrebbe di-, 
geriti Finalmente ella lafciò da un canta. 
Ogni medicina. La materia putrida fu tràtfé* 
nata ad onta degli (carichi , "i quàif cfr;ino, 
inutili 5 /e' non erano prodotti fe non dalla 
forza della . malattìa . La putredine ‘ lì ' rtovò 
filFata ncU’a<Momp .V'Il vigefimo primo, giorno, 
comparve unar eruzion miliare éd^^rt grandi; 
afireflb fui corpo*; continuava’- la ‘ dilerrtcria’, 
di ogni.mibrei Si chiamò ilpat^o ; fi'fibn4. 
giurò, fipianfe; fi'-ricOrfe’^'del mifti'ft 
Gizioii : fi . Iblpefe af còlle 
panno Icarlata j colla i rpéraraà dì fór-drlé^^- 
re 'la pretclà' febbre ròlTa é Quello mezzo de^ 
gno di ammirazione 'trovandofi per altro in- 
utile , .ftto padre andò a-confultàre di nuoi 
vo il'Gurato. Gli di/fe-Che un’ammalato a cui 
io av'ea proibito il vino , era guarito, beven- 
do due bottiglie' di quello’ eccellente cordia- 
le. Ciò inteib ritornò a cafa il padre come un 
foriènnato , gridando che fua figliuola avrebbe 
non. (blamente del vino , ma tutto ciò ch’ella 
defide rarebbe : il che fu torto. cle^rto;7.. Ma 
noti avendo tutto quertb. ancora procacciato 
alcun Ibi levamento , il ventèlimo fello giorno 
fuo padre mi venne a ritrovare . Io lo pre- 
gai di confidèrare dà condotta ch’egli àvea te- 
nuta con la fua .figliuola , ed io Io penetrai 
pet si fatto modo, ch’egli mi’pròteftòdi non 
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Volere afcoltare piu femmine . Le preicriltì 
allora alcune dofi di fale di tartaro , e di tad 
marindi nell’acqua’ . Produlfgro quefti rimedi 
molte, evacuazioni di materie lolite in qneftà 
malattìa; dopo dì ciò Icemarono gli (carichi, 
ritornò l’appetito, e le puftolc caddero fciol- 
te in tante fquamme . . , 

Il vcntottefimo giorno* il' padre dìflTemi^ 
che fuar moglie area dato all’ inferma la mat- 
tina una buona doic di vino, che avea- fat- 
to peggiorare ''il fuo ftato . 11 felice efito an- 
tecedente dei tamarindi ,* mi determinò a^tfen- 
tare quello medicamento medefimo nel 
colo grande , cui aveami fuo padre rappre- 
fentato . L’ammalata lo prèfe , 'ma nel tempo 
ifteflTo la madre le fece trangugiare del lat- 
te di burro , del latte quagliato , del mofto , 
c tutto ciò che le venne in capo . Fui chia- 
mato di nuovo in nome di Dio , mentre io 
palTava dalla* fua cafa :* ne palTai Lenza dai* 
Tifpofta , ed il trentèlimo quarto giorno mo- 
rì Tammalata. - 

Una giovane contadina maritata in età di 
diciott’anni , fu prefa nel terzo - mefe della 
fua gravidanza da una difenteria dilcreta . Lè 
diede fua madre ogni giorno tre bicchieri di 
acqua di vita , ed oltre ciò del vin bianco , 
c roifo in abbondanza . Il terzo giorno abor- 
tì , ed ebbe una perdita confiderabile . Si con- 
tinuò con l’acqua dì vita : le gambe le di- 
vennero fredde; la cangrena attaccò gl’inte- 
ftini ; e nei quinto giorno 1’ inferma morì . 

Un’altra donna di felfanta otto anni peri 
del pari col fuo fpccifico di noce mofcata e 
^ di 
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vin roflb , ad onta delle rapprefentanié ] 
Che le avea fatte il Dottor Seiler; Una gio- 
vane di quindici anni .peri nel fediòefimo gior- 
no della fua difenteria ; ella avea prefo raol-i 
to vin roflb nel primo giorno del fao male ; 
On giovane della Contea di Centrbourg be^ 
vette del vin roflb il fecondo giorno della 
fita malattìa. Egli cadde in delirio. Nel quin- 
to giorno fu attaccato da un continuo lìnguU 
to , e péri nel decimo quarto . Un nomo di 
quarant’annì del cantone di Zurìgo , morì nel 
nono giorno . della fua malattia , ad onta d! 
tutto ciò, che fece un celebre medico per 
falvàrio. Egli avea prefo nel principio quello 
pretefo fpecifico di noce mofcata e divin rof^ 
Ib j e gli fi erano infiammati gl' inteftìni . 

.Secondo, il Signor Dummelin i contadini di 
Thurgau fecero ufo tra gli altri mezzi pre- 
fervatiyi domeftici ,• del vin Vecchio roflb fat- 
to indifferenti, maniere; ma particolarmente 
ricorrevano all’ acqua vita di fondi di vino , 
all’acqua di vita ordinaria , allo fpirito di mo-ì 
re filveftri , ed a quello di ginepro. Coloro 
che non avevan fe non fe. un fluflb di ven-^ 
tre o una leggera difenteria.,'- fi liberarono con 
quelli rimedj , come cogli aftringeriti ; ma 
quelli, che erano Con più. di violenza! attac- 
cati facendo ufo di quelli rimed; provavano 
dei grandi ftiramenti nell’addome , aveàno de- 
gli Icarichi confiderablli , un tenefmo doloro- 
fiflìmo , un viviflimo ardore nello llomaco , e 
negli inteftìni, maggior febbre, e grandi caJ- 
lori, una ìnfopportabile fete , delle grandi an- 
fietà^ € finaln^ence morivano. 
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Un uomo di Travenfeld, cui il Dot. Dum-» 
melin avea per gran parte fottratto dal peri- 
colo , peggiorò la fua malattia colf ufo del 
vino , di maniera che fu prefo dal fingulto , 
da un vomito fanguigno , e perì . 

La maggior parte degli abitanti di Thur-; 
gau fi oppofero ai primi impeti della difen- 
teria con una mifiura di vino rolfo e di aro- 
mati. Il corfo di ventre era foffermato : def- 
fi cantavano vittoria j ma il Dott. Keller of- 
fervò comparire la malattìa di nuovo con più 
di forza nella maggior parte delle perfone . 
Coloro , che non furono colti di nuovo cad- 
dero in uno fiato così deplorabile , che que-r 
fio medico alferì , che era l’ unione di tutte 
le miferie umane: bafiava folamente di toc-? 
care i loro panni , per farli dare in urli or-r 
Tihili, e mofirare tutti i legni di difperazio- 
ne . Il Sign. Keller ha per altro falvate due 
vittime del pregiudizio con nnmerofe caccia- 
te di fangue, e con una medicatura la più 
antiflogifiica. 

(jli ammalati di Thurgau , o del Nord di 
Qttemberg i quali non feguirono la più efatr 
ta regola di vitto , c maflìmamente non fi 
afiennero dall’ acqua vite, dal vino , e dalla 
carne , morirono quafi tutti dal nono al duo-r 
decinrio giorno della malattìa . Secondo le of- 
fervazioni del Sig. Moehrlin non v’ebbe nella 
Svevia cofa più nociva alle difenterie quanto 
il vino, e particolarmente 1’ acqua di vita. 
Coloro , die’ egli , che bevettero del vino nel 
porfo della malattìa , non poterono liberar- 
fene. Parecchi di quelli , che poco avanti di 
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effere attaccati, beVettero del vino , o dell’ 
acqua di vita Come un prefervativò j ebbero 
Ja difenteria ad. uh grado eftrenio ( « ) e di 
lunga durata; é fui finiré della rrìalattìà fu- 
rono travagliati dà edemi oftlnati per lo fpa>. 
*io di riiolte fettiinané. 

Una donnà“aveà foppreffa la fua dilèntè; 
ria con tma bibita Copiofa di vino . La con- 
feguenza fu una éftremd infehfibilità ^ un do- 
lore laricinantt , e lacerante ad una delle co- 
fcie , finalmente una gotta completa ; ed un* 
Afmà dei più penofi. 

finalmertté mi viehe alle mànr ì’ Iftoria di 
una malattìa i là quale entra direttamente 
nelle mie vifte j e merita di avere qui luogo , 
per far véderc a chiare note , come le malat- 
tie lèutìe' all’altre fi luccedonò * ^ 

Una Dama dèlia Svevia fu improwifamért- 
te prefa da uh flulTò di vehtre agli undici 
Luglio 17^5* ciò che fu iniènfibilmente lègui- 
to dà dolori colici e da un tenefiiio; Il qulh* 
to giórno prefe da sè ftefla una dofe di lai 
di Epfom . Secondo il parere del medicò , che 
ha eftefa la minuta defcriziohe di quella ma- 
lattìa', pródulTe egli il più nocivo effetto^ 
perchè gli fcarichi erano divenuti Tiiliofi . Vi 
fu ancora chi diede lo ftelTo giorno all’amo* 

ma- 

-t . 

^ ^ ■ ... 

( a ) Ha detto per altro poco avariti il Sig, 
'Zimmermann , eh' egli lo ha corrfigliato fome 
, prefervativò con$ro il timore , 



Digilized by Google 



Parte I. Caì. VIL xW 

malata dieci gocéie di tìn’òglio feflTenziale . 

Il (erto giorno fi chiamò il medicò di quet 
luogo . Egli trovò ranimalatà nello fiato chd 
abbiamo delcritto . Ordinò adunque una mez- 
za dramma di rabàrbaro in polvere , il quale 
produfie rnolte evacuazioni ; è gli Icarichi fi 
fecero lofio vedere urt poco intrifi difangue. 
Senza frappor dimora egli impiegò il ce- 
rallo , il crìftallo di rocca j il cprho di cer- 
vo ufto , il fahgue di Dragò , è la calcarilla . 
NeU’ottavò giorno fi chiamò un fecondò me- 
dico : r infermà fentiva ancora de’ dolori pun- 
genti, e le fecci erano mefcolàte di fan^ue; 
Ordinarono i due mèdici uhà polvere di gohi- 
ma Arabica, e di calcarilla, da prenderli nel 
latte di mandorle, e nell’acqua di orzo. 

Ebbe l’ammalata nel nono giorno di matti- 
na uno fcarico molto naturale ? nia. verlò la 
fera n’ebbe un’altro difenterico, accompagna- 
to da dolori pungenti nell’addome ^ ed all’of- 
fo fagro : i medici aggiunlèro alla polvere 
della teriaca . Nel decimo giorno ebbe V am- 
malata un conveniente Icarlcò j lènza premi- 
ti , ma ancora coperto di pretto fangue : i do- 
lori alEofib l'acro eranfi loffermati : parve il 
póllo naturale. In vece della cafcarilla pele- 
rò i medici nella polvere due grani di china: 
Nell’ uiidecimo gli Icarichi furono di buon 
carattere. I medici ordinarono adunque rime- 
di per corroborare lofiomaco, cioè dieci gra- 
ni di China-china ogni cinque ore , Dopo il 
mezzo giorno fi manifeftarono dei fintomi 
ifierlci. Eglino agglunfero a cialcuna dofe di 
China - china un grano di eftratto di callo reo . 

' Nel 
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l»fel duo, decimo le circoftan*e erano le me- 
de^e ; comparvero i meftrui , I medici la- 
ifUrono da un canto i rimedj , e permilèro 
all’ammalata due cucchiajate di vino di Bor-, 
gogna ogni fei ore , facendole fapere ^ eh’ el- 
la non potrebbe' prendere cofa alcuna miglio-i 
re di un bichiere di vino di Borgogna ne’ fuof 
acce/lì ifterici ,, anche accompagnati da febbre . 
I medici ofifervarono con piacere alaarfl il 
polfo dopo che l’ ammalata ehbe prefo il vi- 
no ; e perciò credettero eh’ era d’ uopo per- 
metterle^due cuce hiajate di vino ogni quattr’ 
ore. Uno, de’ medici andò in campagna. 

La notte del decimo quarto verlo le due 
ore, fi mand^ a dire al medico ' ch^erà ri- 
mafto in città , che quella Dama , era di nuo- 
vo, attaccata da’fuoi fintomi ifierici . Nell’i/lan- 
te le mandò un grano di eftratto, di zaffera- 
no . Sulle cinque ore della mattina fi recò, 
dall’ammalata e la trovò in una grande anfietà 
fila andava in deliquio, fi agitava, bruciava. 
Avea una fete confiderabile, ed il polfo fre- 
quentiflìmo, forte, ed irregolare. Quella ac- 
ceffione improvvilà fu lùbito riguardata dal 
medico come l’effetto di una paura ch’ella a- 
vea avuta la fera precedente . Ordinò un ri-’ 
medio centra la paura, cioè la polvere del 
Marchefe , con l’e(lratto del calloreo , 

L’altro Medico ritornò il giorno fedicefima 
della malattìa. L’inferma era in una ellre- 
ma anfietà fino dalla mattina: ella fi lamen- 
tava maffimamente di una grande llrettezza 
di petto. La febbre con tutti i fu ol fintomi, 
era più forte del giorno precedente . 1 due 
■ ' mc- 
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'medici ordinarono ancora il loro rimedio con- 
tro la paura , cioè due granì di polvere del 
Marchelè, un grano di eflratco di caftoreo , 
e due grani di nitro. L’ammalata ebbe lalè- 
ra due fcarichi ; nia era necelTario , fecondo 
i medici fopprimerli . In vece della polvere 
del Màrchefe e dell’eftratto di caftoreo or- 
dinarono, il corallo ogni quattro ore. 

Ebbe Tammalata nel giorno fedicefimo di 
mattina dei moti convulfivi nel braccio de- 
liro . Qiiefti moti s’accrebbero , ed a poco a 
poco s’impadronirono anche del finiftro e fi- 
nalmente della tefta ; lènti l’ inferma un tin- 
tinnio agli orecchi > i occhi fi rivoltava- 
no ; la bocca e tutta la faccia fi forièro da 
un lato; divennero rolli gli occhi , torbidi, 
olcuri : fi gonfiò il vilo , divenne ceruleo ; s’ 
intorbidò lo fpirito . I due medici ricorfero 
alla cacciata di fangue ; fi calmò ogni cofa. 
Dopo il mezzo giorno l’ ammalata non ebba 
le non lè alcune inquietudini , le quali fvani- 
rono immatitinenti . Pafsò la notte alfai tran- 
quillamente . 

11 giorno decimo ottavo l'ammalata ebbe 
un fudore del pari fetido , che confiderabile : 
egli cefsò cangiando^ di letto . Comparvero 
delle infofferibili anfietà accompagnate da* 
moti convulfivi , e da refpirazione del mede- 
fimo carattere : gli occhi erano feroci , affatto 
abbattuti ; la fete eftrema, , ed il pollò tremolo . 
I medici fi adoperarono indarno per fare che. 
ritornaffero i fudori ; e a quefto fine fecero 
una cacciata di fangue di quattro- , o cinque 
enee : dopo ciò i fintomi fi mitigarono , m«k 
T-cy/. I, Varte /. H nau 
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non cefTarono . Per allora ordinarono una poK 
vere fudorifica, la quale fece torto accrelcere 
i fintomi : per altro fvanirono al mezzo gior- 
no , dopo una picciola evacuazioqp . I,a me- 
defima leena volea comparire di nuovo dopo 
il mezzo giorno: fi replicò la polvere fudo- 
rifìca: i fintomi e la trafpirazioné certarbno ; 
La fera fi lagnò l’ammalata di uh dolpre pun- 
gente vago nel petto, e nell’ addome ; dirtci 
ch’ella fentiva indifferenti parti a ramniaflarfi 
ima fpezie di gomitolo . Ceflarono ^ i^ dolori- 
pung/enti di ventre coll’ applicazionè di pan-i- 
nilini caldi; ma quelli del petto durarono tuu 
ta la notte. 

ì * 

La mattina del diciannove ricompai-ve un fu-' 
dorè , che fece ceffare i dolori di ventre . In 
principio l’ammalata parve tranquilla ; . fi of- 
iervò che gli occhi, ed il vilb cangiavajio' 
per intervalli j fi facevano vedere nei mufeo- 
li de’ moti convulfivi , ficcome anche nel brac- 
cio. L’ammalata diceva, che da un tempo all’ 
altro ella vedea qualche cofa, che la fpaven- 
tava : Eravi ne’ fuoi detti un non lo che , che 
non era naturale . I due hiedid probabilmen- 
te a cagione della malignità che temevano, 
le fecero .applicare una gallina fpaccata per 
metà fopra il capo , ed alle piante de’ pitói « 
Sette minuti dopo l’aramalata fu più tranquil- 
la, ed i medici fi congratulavano della loro 
condotta fentendo dire.-dalla inferma , ch’ella 
provava una piacevole lènfazione all^ fpina 
deLdorfo, col mezzo di querta gallina . Ma 
Ibpravvenne al mezzo giorno il delirio , poco 
dopo un’ artbpimento e la morte . 

t ' . _ Uno 

■ 1 
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Uno dei due medici aggiunfe ciò che fe- 
gue aU’iftoria Ibrprendente di quefta malat- 
tìa Nel primo male ch’era manifeftamente 
una difenteria , il polfbnonfu giammai aper- 
tamente febbrile j e fe fi eccettuino gli ac- 
cefll ifterici , era naturale . Quelli accelfi fi 
talmavano qualche volta con i bagni ai pie- 
di , coh l’anice ftellato , con T acqua di can-r 
nella, lenza vinov, con quella di menta e di 
Camamilla . Nella feconda malattìa il polfo 
ebbe tutte le irregolarità polfibili j per altro 
fu fempre frequente ; i fudori confiderabili e 
contìnui i' le orine poco abbondanti , molto 
rofle, e fenza fedimento gli fcarichi fdol- 
ti, e qualche volta fpumofi . “ 

I due medici andarono d’accordo neH’efpo- 
fizione naturale della loro condotta come era- 
no deH’iftelTa opinione nell’efeguirla ; e non 
ebbero vergogna di fotte mette re l’ iftorla di 
quella malattia al giudizio di ogni uomo di 
fenno pretendendo che .loro fi reiidelfe giu- 
llizia , le fi volèa giudicarli con imparziali- 
tà i che il medico non era lèmpre fortuna- 
to; che al- Contrario la malattìa era qualche 
volta fuperiore a tutti i foccorfi dell’arte, 
anche lòftenuti dalla pratica la più grande! 
Ambi terminarono con quefta conclufione che 
giammai io non mi farei afpettata . Ma 
quanto alle cagioni efierne antecedenti , che 
hanno potuto produrre il cangiamento fatale 
di una difenteria in una malattìa ardente coV- 
vulfiva è quello un enigma che forpalfa ogni 
penetrazione dello Ipirito umano . 

Per Dio , non è egli facile , di compre nde- 

H 3 ' re . 
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te, che la fola, e verace caulà efterna dì 
quefto cangiamento fatale è Hata il vino di 
Borgogna; e che la lòia e vera cagione in- 
terna fono Hate le fcarfo evacuazioni e la 
ritenzione delle materie di lènte richè ? 

Da tutte quelle numerofe olTervazioni, a 
chiare note lì comprende , che tutti gli aforin- 
genti , gli oftruenti , gli incraflanti , il vino , 
l’acqua di vita , gli aromati , furono naJcidia^ 
lì nella nollra dilènteria ; e che non’ lènza 
ragtone io intrapreft di dimoftrarlo . ■ 

" C A P I T O L O VHi, 

'Pfegìudìzj oppofii alle fagge preenuzioHÌ dó' 
mflrt Magiftrati , agli sforzi de' Medici 
ed alla •voce della ragione ■ (a) . 

• * V 

w* 

I L Configlio della Sanità di Berna mi fece 
l’onore di addolTarmi gli ammalati del di- 
Bretto di "vrildenHein . Mi lìa adunque per- 
meflb di porre fotto gli occhi de’ miei Leg- 
gitori ciò che fatto avea quello faggio Tri- 
bunale guidato da folo amore della verità s 

e di 



* ( a ) Sebbene quefto capitolo contenga molte 
cofe , le quali ci f ono indifferenti , io non ha 
creduto di doverlo ométtere per cagione di 
molte rìftejfioni importanti che vi fi trovano . I 
Medici che hanno af fare con i paefani vi ve-r 
dranno qual condotta altresì fa d' uopo tenere 
in molti caft , con quefte perfàne , le quali 
hanno fovente'fe non fe la figura, umana. 
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è dì mettere in vifta i pregiudizj che occuV 
parono ogni iìjirito come un fuoco divorato- 
le ; pregiudlaj che Ora apertamente , ora clan- 
deftinamente , fecero rigettarle con disprezzo 
- Ja mano bértefatcrice de’ noftrì Magiflrati , di 
maniera’ che ,/di cihquanta_cinque ammalati 
di quello diftretto , cinquanta ve n’ ebbe cke 
non. mi dimandarono alcun configlio , nè al- 
cun Ibccorfo ; e di cinque ammalati che mo- 
rirono ad onta delle mie attenzioni ^ uno non 
ve n’ ebbe eh’ io non avelli liberato lenzà 
quella oHinatezza. 

, La Confidenza che deefi, ài Governo della 
patria, è una delle qualità effenziali de’ buo- 
ni cittadini . E’ adunque una vera difgrazia -, 
che non fiano le intenzioni del Governo .co- 
nolclute .‘ difgrazia per altro comune a tutti 
gli uomini che fono di pià leniate avvilo 
del volgo . I nollri Magillrati non potevano 
certamente fplegare con maggiore chiarezza 
ed amore i ìmotivi della -loro condotta di 
quello che hannò fattoi ; ma i nòllri paefani 
rifiutarono colla maggio re ^increanza quelli 
iaggi configli . E‘ vero che .in parecchi vil- 
laggi comparve una certa, letizia , dopo che i 
Parrochi ayeano letti quelli faggi configli 
dalla cattedra ,^ai loro parrochiani ; ma i 
contadini rimafero .nulla di menò fitti nella 
loro opinione . Proibivano loro quelli . avvilì 
di far ufo del vino roflb ^ degli aromàti , e 
d’altre cofe limili , in quella epidemia,; non 
ollante effi rifpofero ai Parrochi Quelli 

configli fono buonilfimi , ma noi vogliamo 
bere del vin rolTo per prefervarci dalla ma- 

H 5 lat-' " 
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iattìa , e fare il niedefimo quando l’avremo ; 
fe quefta ci forprende. 

' Non folamente gli- avvili del Configiio del- 
la Sanità furono letti ( 4 ) dalla cattedra; eia- 
icun Parroco inoltre nominò i Medici che G 
doveaho chiamare nel bifogno ; fomminiftran- 
do pure per parte del Magillrato il danaro 
ed i viveri necelfarj ai poveri che fblTero at- 
taccati dalla difenteria . I Parrochi aveano 
prevenuti gli animi con una parlata alle cir-. 
coftanze adattata avanti di leggere gli ordi- 
ni del Magiftrato ; mettendo in villa eh’ era 
un coftituìrlì fuicida ricufando di far ciò 
eh era necelTario per liberarli dal pericolo , 
Ad onta di quella condotta del MagiUrato , 
il quale non parlava alle perfone le non co- 
me un padre tenero a’ fuoi figliuoli , quelle 
precauzioni riulcirono inutili . ‘ ‘ 

Io credo adunque di prellare un vero len- 
vigio efaminandó qui i pregiudizi, i quali lì 
fono a quelle ville oppolli . La confidenza 
della quale mi- onorò 11 Magilltato , e l’ap- 
provazione ch’io ne ho meritata , fa'si che 
mi reputi indifpenfabile quella fatica. 

^ Generalmente il cotltadino è un uomo ’groC 
Tolano , ed alTai limitato ; ma in quello fa 
mellleri il {Ktrre delle eccezioni . Le perlbne 

littii- 



( a ) Sictome V Editto del Configiio della $a^ 
nìta è fintile parola per parola a ciè che t tu- 
tore ha detto nel capitolo precedente , , io ere-* 
do inuxil cofa di qui riferirlo , come ha fatto 
r tutore . 
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limitate hanno ordinariamente poche palTìo- 
ni , ma fortiflìme , e poche idee i la forza 
di quefte paffioni , e la privazione d’ idee dan- 
no luògo ad ‘una folla di pregiudizi , i quali 
s’ ìmpadronifcono di tutti gli aditi dell’ ani- 
ma , ed impedifcono che vi giunga la veri- 
tà. M’ ha fatto conolcere una lunga efperien- 
za , che quelli cullodi dell’ anima , fono mo- 
ftri a parecchie telle che da lungi fi fanna 
intendere , ma che ad onta dì tutto ciò , ha- ' 
fta di non irritarli per farli tacere qualche 
volta con tutti gli eliti che fi poflbno Ipe- 
Kire . 

I nollri contadini hanno poche palTioni , 
ma fovente molto forti , e che foffocano ì 
gridi della natura . La maggior parte di lo- 
ro fono poveri , e molti fonò naturalmente 
avidi di foldo a cagione def bifogno che gli ^ 
sforza a proccacciarfi il nècelfario danaro per 
pagare le loro gravezze . Dimoftra 1 ’ elperien-%, 

/ za che da quella palfione tutte le altre trag- 
gono origine ; imperciocché un’ avaro ha il 
cuore duro , e Tempre rare volte fenfibile al- 
le* lagrime dì un’ infelice'. Da ciò fi comjMren- ' 
de la ragione^ per cui ì ’nollrr paefoni fieno 
più fol leciti pe’ loro bovi , che per la falute 
4elle loro donne e de’ loro, figliuoli . 

Nell’epidemia del 1765. un ricco paefàno 
delIa'Contea di Lentzbourg ebbe quattro fan- 
ciulli attaccati dalla difencerla. H Dottor Sei- 
ler, propollo agli ammalati di quella Contea 
dal MagHlrato di Berna, entrò a forte inca- 
fa di quello paefano , e gli efibi ogni fua at, 
t^ngione , Qpefti gli rifpofe. ; mio. figliuoj^^ 

ti 4 ' prin * 

I 
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Pfigiogenito fata ben prefto in iftato di l«- 
^vorare , coaì voi potete ordinargli ciò che 
voi volete ; ma io non voglio che agli altri 
• tre fi dia alcun altro medicamentp, perchè i 
jiiedicamenti fono inutili , quando una mà- 
lattìa. inclina alla morte. Il Medico non pre- 
de a curare fe non ìe il primogenito ; lalcian- 
do gli altri tre iche morilTero < 

ÀlTai di rovente i noftrl centadini o 'non 
fanno ufo d‘ alcun mezzo curativo , p non ^ fi 
ierrono de’ medeiìmi ’ìe non jx>chiflìmo , o 
non prendono fe non delle droghe pernìcÌQ- 
fe , dalie mani degli empirici , e da quelle 
de’ carnefici ; o eglino fteflì fono a sé medé- 
fimi Medici , perfuafì che ciò che loro piace 
fia fempre il migliore. 

, Eli! non prendono àìcun rimedio parte à 
motivo della perfuafione ch’èfli hanno che la 
natura può far tutto da sèj ma raalTimamen- 
te a cagione della credenza eh’ eflì hanno 
d’ un delìino inevitabile . Quanto alle fòrze 
della natura , effi non hanno per altro , che 
delle idee aliai confufe ; e la loro metafili- 
ca , relativamente al deftino , è altresì api- 
male come le loro conofcenze filìche. Secon- 
do r opinione di quelle perfone , le forze del- 
la natura non fi fomentano , tanto in illato 
morbofo che fano fe non fe con il vino e 
r acqua di vita . Porrò in chiaro più lòtto le 
idee eh’ elTi hanno del deliino . 

Eglino non àdoprano le non fe pochi me- 
dicamenti , perchè fecondo loro , la virtù d’un 
medicamento confille o nell’ ammazzare pron- 
tamente , o nel guarire nell’ iHeflb modo . 

_ - . ^ . con- 
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contadino non ama di ftare lungo tempo ahv 
inalato , e sborfa ancora meno volentieri il 
fuo danaro per un medicamento . ,Eflì non 
vogliono Medici non più di quello che R^ouf- 
leau li* volefle jier il fuo Emilio , onde fa 
duopo eh’ eìn fiano nel più grande pericolo ; 
perchè allora il Medico non può far niente 
peggio che di ammaTXate l' ammalato . Una 
difenterìa che non è di troppo malvagio ca-»- 
battere puh guarirli prontamente , fe da prin- 
cipio lì chiami un Medico , e che li fèguà i 
fuoì configli ; al contrario ogni fpezie di di- 
fenterìa diviene Ibvente pericqlolilTima ed in- 
curabile , fe fi chiama il Medico folamentè 
dopo alcune fettimane dal fuo principio , 0 
che fi ufi troppa oftinazione nel non^ lègftife 
i fuoi configli , febbehe da principio fia fiato 
chiamato . La maggiot parte de’ noftri con- 
tadini non chiamano il Medico fe non tar- 
dilfimo ; fovente non voglionc^vedqrìo fe noa 
una fola volta . Se ìa prima ordinazione ha 
buon efito , tutto va tene : fe altrimenti * 
èlfi ricorrono ad un ciarlatano * Se quelli fi 
precipita hel pericolo, elfi ritornano dal Me- 
dico , e vogliono elfere guariti fui momento . 

Elfi ■ non hanno niente di* nafeofio per li 
ciarlatani i ma non v’ ha fuor di uno ftupido, 
il quale polfa prender l’ imprela d’ illumina- 
re un’ignorante ; e quello principio mi fer- 
ve a Iviluppare un numero di fenomeni ch’io 
vedo alla giornata , e che gli ìpiriti fallì com- 
prendono male infinitamente . Se non è fem- 
pre buona colà il dire la verità ai Grandi , 
lènza rilchio di loro Ipiacere j non è tene 
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hè^. «»8“ il tflrU-ai paelàni dei noftrt caflk 
d’tiapo, al contrario làper parlare 
•ooie effi parlano per piacer loro . Un Medi-r 
G9 illumii^ato ' 4 ^' orieflo uomo può così ope- 
ilre’ , 0 per itìiiito' tempo che non ne rifui tf 
alcun pregludi^ió per l’ ammalato ; ma egli è 
fìcuro di dìlpiacére al iùo inférma fe affac- 
cìandofi> il pericola , egli dica no, . Il ciarla-, 
tano dice Tempre rr,’ perchè la fùa ignoran- 
za gli fa riguardare ì defiderj e le volontà 
del malato come una cofa indifferentè e per- 
chè egli non cerca (è non fe if denaro deli’in- 
ffelice, e non la fua falute. Tutto ciò che un ' 
Medico p^ò configliare ad tin' contadino , è 
inutile quando' fé gli prefènti un ciarlatano . 

r ciarlac^i' nel prindpió della malattìa 
danno, dei rimedi , aftringenti ' narco- 
tici ; Quefti tìniedi vanno a fangue al conta-, 
dino , perchè fono eflì aggradevoli , e perchè 
dall’ jàtro cantS proccurano del ripofo per al- 
cune ore, o é^cuni giorni dopò averli prefi, 
con molto pHì di facilità d’ un vomìtoriO , » 
ibpra tutto mèglio di un purgante , che fem- 
hra a quello" contadino produrre un’effetta 
affatto contrario alla natura della malattìa . 
Ad onta di tutti i pericoli che fùccederono. 
dopo l’ufo, di quelli rimedj , il barbiere del 
villàggio la trarre il paefano dalla fua'^par- 
te' , e reèdèrlO pèrfualb , che quello che é 
morto , non Ip è fé non perchè la malattìa 
era mortale. Il popolo , nel 17165. cadde nel 
più grande abbattimento nel Thurgau , quan- 
do i barbieri dè’ vìHaggi di quella Provincia 
ebbero cOnfelTatà la doro inlu£Scienza , dopo 

aver 
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aver fatto perire la maggior parte de’ fuol 
ammalati con\ de’ medicamenti aftringenti . 
Da quefti Medici foli gli abitanti di quella 
contrada aveano afpettata la loro guarigio- 
ne ; ed il maggior novero de’ inalati fi ab- 
bandonò ad 5 n cieco deftino , quando quefti 
oracoli prefero il partito di ftarlène in filen- 
zio incapaci di nulla conofcere rapporto alla 
malattìa , e4 ancora di conofcere meno il mo- 
do di curarla. Gli ammalati trafeurarono ogni 
convenevole regola di vitto , ed ancoi'a più 
la politezza ; ciò che refe contagiofa 1^“^ ma-r 
lattìa.\Cosl ne- morì un gran numero y 
Finalmente il contadino crede , che tutto 
ciò che piace al fuo palato fia altresì biiono 
in ogni malattìa, e che debba prendere tutto 
ciò che defidera . Quella fciagurata opinione 
diftrugge una parte delle più importanti della 
medicina , vale a dire , quella che riguarda 
la regola del vitto nelle malattie . Quella è 
altresì la ragione , per cui il contadino pro- 
va tanto difgufto per ogni medicamento , e 
sì prefto fe ne ftanchi . Il vino c quello che 
principalmente ama , e l’acqua di vita , ve- 
leni sì micidiali nelle malattìe ; 1’ ecceflìvo 
ufo di quelle infuocanti bevande , quello è 
che fa provare ai Medici tante contraddizioni 
dal canto del paefano ammalato . Per quella 
cagione finalmente i Medici di Thurgau sì 
fortemente lagnaronfi , nel 1765. della con- 
dotta irragionevole del popolo , del qnale la 
t>i 3 ggÌQr parte non volle prendere ciò che 
loro aveafi ordinato , nè olfervare un con- 
veniente regolamento ^ Mi fi è provato , che 

la 
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•la, maggior parte di coloto che perirono n«it 
/Thurgau, fono morti meno per Ja malignità 
della malattia ;'o pfer li falli dei Medici leH- 
.aa abilità , che per. la pellìma condotta degli 
.ammalati. Fa.oflervato a Ravensbourg , nel- 
la Svevia j relativamente ai nritzzi preferva- 
tivi/,.,che la metà. della città, óve la dilèn- 
teria fece le fue flragi è quella ove abita 
il popolo più, grolTolano * e più accecato dai 
.pregiudizi j 4I contrario non fece’ gran dan- 
no la malattìa in^.tnttì i quartieri ov^ dimo- 
rano,, delle ' perfone illuminate , e cagionevoli , 
I noftri paefani perilcono piuttoih) perchè 
i loro pregiudiz) rendono inutile ogni foc- 
corfo, che è cagione della grandezza , e pe- 
ricolo «ielle loro malattìe ^ ed io non polTo 
trattenerini dal provare qualche. . fentim e nto 
.di triftezza, e di collera, quando , io parago- 
no la forte dì un Medico , che ha a curai'^» 
i noftri oftinati conudini, a quella. di un al- 
tro Medico che prjefieda qd un.Qlpitale di 
ima città confiderabile Io veggio , che in 
Manheira , e Vienna fi efercita la medicina 
cogli ftelfi princip; , . e nell’ iftefla maniera 
ch’io la pratico frattanto gli ammalati muo- 
jono. fempre in maggior numero nelle noftre 
campagne per . l’ oftinatezza del paefano .. Fa 
duopo pregarlo a far ciò che^convie^oj ma 
dipende dall’ammalato il Ibttoporfi , ..«no a 
ciò eh’ io vorrei che face/Te . In un’ Ofptale , 
al contrario, il Medico è difpotico di tut- 
ti i differenti governi il difpoftifmo.è fenza 
contraddizione il migliore , quando lo fpirito 
del governo è un vero amore per l’umankà • 

hdzt- 
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Indarno nfi fono mille volte sforzato di rap-/ 
prefentare ai contadini tutto ciò ehe di piò 
* patetico ' ha la tenerezza , e la compaflìone 
per ‘fottrarre dalla loro perdita volontaria 
quelli oftinati , ma ogni tentativo fu inutile . 

Un’ aria di volto feria , e la collera fu ogni 
mio mezzo contro quella infenfataggine j ma 
per mia sfortuna io non ho , come molti ^ 
Teumaturghi 1’ abilità di attirare i bruti ed 
i pelei alle mie predicazioni (a) . Sovente i 
pregiudizi dei contadini dipendono dalle co- 
gnizioni limitate de’ loro Parrochi . Un po- 
polo ignorante , grolTolano , fuperlliziofo , che 
non è capace nè di ragionare , nè di dubita- 
nte , nè di negare, 'ttè di credere , lalcia vo- 
lentieri ragionare , dubitare , negare , e cre- 
dere per lui le perlbne che fono incaricate 
d’ illruirlo . Non v’ ha cofa più ordinaria di 
quello , che vedere quelli Parrochi di cam- 
pagna-ancora più. limitati de’ loro parrò* 
chiani ..Io ,ho veduto dei paefani a’ quali fe- ^ 
ci intendere al pari di me medefimo tutto 
piò che doveano fapere relativamente alle lo- 

, ' , ro 

(a) (l*ar/a in appreffo il Sig. Zimmermann 
dilP abufo in cui è il popolo relativamcnH agli 
crofeopì. Ma noi Jiamo troppo perfuafi de II' igno- 
ranza di quefti ciarlatani , per tradurre qui 
ciò che r [Autore ha detto . Feggajì ciò ch'egli 
ha detto delle orine come fegnì , nella tradu- 
zione ch'io ho data del fuo Trattato 'delFE/pe- 
xienza. Il volgo vuol effere ingannato : dunque 
faranno fempre dei fur(>i » 
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XO.pjaiactìe ; al contrario molti Parrochi 5 
-onta di tutti i miei sforzi , e di tutte Jè 
mie Ibllecitudinì perfevetarono ne’ loro pre- 
giudizi , c nella loro ignoranza coll’ iiltimà 
oAinazione . 

. Nella noftra epidemia , fi leflerO dalla cat- 
tedra gli otdini del Magiftrato , il quale vie- 
tava al paefano ciafcun nutrimento nocivo ^ 
e malTimamente il vino ; ad onta di Ciò noli 
vi è fiato minor numero de’ Parroclii / i qua4 
li dopo aver letti quell’ ordini , hanno afferì- 
tQ , ch’era duopO dare agli ammalati tuttò 
ciò eh’ elfi defideràfiero , e che farebbe uii 
commettere un delitto, il non far loro, éfibire 
del vino quando elfi ne voleflfero . Ora fi com-» 
prende quale impreflìorte polTa fare nello fpi-» 
rito de’ nofiri contadini una fimile maniera 
di penfare . 

. Ma un’ altra foggia di j'agionare alTurda del 
paefano , e la quale dalla faggezza del fuo 
Parroco proviene , fi è , che tutte le. malat- 
tìe vengono immediatamente da Dio ; e che 
perciò è fuperfluo ciafcun mezzo curativo , 
e ch’egli è miglior partito il ricorrere a! 
mezzi ìpirituali , e non aipettare dal Medico 
ciò che da Dio folo fi ottiene.. Ecco perchè 
i paefani della Contea di Lentzbourg biafi-o 
marono sì acremente la prudenza de’ noftri 
Magifirati , i quali ponevano tanta fperanza 
nell’abilità de’ Medici. Il Dottor Ith\di Ber- 
na pubblicò nel 1765. ^per ordine del Magi- 
firato , il modo di conoicere e di guarire le 
febbri putride che in quel tempo regnavano, 
e mori, poco dopo, da u^a di quefte febbri. 

Il pae- 
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14 paefano non lafciò di dire , che Iddio lo 
avea caftigato , perchè fi erà òppofto ai dife^ 
gni della Provvidenza. ^ 

Maometo comandava a quelli della fua Set* 
ta di abbandonare le calè attaccate dalla pe- 
fte , perchè Iddio ha numerati i noftri gior» 
ni , e filTato il nollro deftino , Ecco perchè 
i Turchi vanno così volentieri nelle calè de- 
gli appellati , come noi nelle cafe di quelli * 
che hanno la gotta o la febbre cattarale ; fi 
veggono parimenti dei Turchi che prendo* 
no gli abiti degli appellati , e di <}uelli five- 
ftono , o che^ non hanno alcuna difficoltà di 
dormire cogli ammalati . La conlèguenza dì 
quella credulità fi è , che i Turchi muoiono 
ammucchiati gli uni fopra gli altri ; rnentre 
le perfone meno religiofe , i Cadì , e gl' In- 
terpreti della legge fi burlano dell’ Alcorano , 
e fi falvano nelle campagne , ove fi fottrag- 
gono al contagio . I nollri paefani , e par- 
reccm) de nollri Parrochi fono Turchi per 
quella parte j imperciocché fecondo loro la 
-malattìa è mortale, 0 no. S’ ella è mortale, 
fono mutili tutti i mezzi curativi. S’ ella non 
lo è , fi ha tanto più ragione di lafciare le 
colè al libero corlb della natura . Un dotto 
Teologo Olandelè dice molto lènfatamente , 
che il fillema che fa tutto fa dipendere da 
una aflbluta neceffità, ellingue nel medefimo 
tempo ogni religione , dà luogo a tutte le 
Icelleratezze , ed è la Ibrgente di tutte le 
contraddizioni le più afiìirde. lo ho avuto oc- 
cafione di trattenermi d’ intorno a quelli pre- 
giudizi , con uno di quelU Parrochi di cam- 
pagna 
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Mena nel 1765. Quello uomo febbene In mol- 
ta wnfiderazione , non altro fece che n?ani- 
feftarmi i fuoì pregiudiz) , e finì dicendoroi j ; ; 

perchè adunque morirono tante perfone dalla | 
difenterià ad Arau , poiché vi fono in quella 
città dei Medki'f ..... La loro pelTima con- 
dotta nelle- loro «malattìe n’ è ja cagione, .gir 
rifpofi j e in quanto /agli altri io noii ne fui 
Il Medico j quindi di ciò non poffo dir cqla 

alcuna. * * ^ 

Tutti gli ammalati non .fono nell 'ìitelfó 
grado attaccati in una epidemia , gli uni fo-, 
no ammalati alfaifiìmo , nel mentre che gl^ 
altri non hanno fe non fe alcuni Vggerì at-' 
tacchi dalla malattìa. E quello' è ciò che può 
dirli di tutte le epidemie , nelle •malatt?e in- 
fiammatorie- nelle febbri putride , e nella 
dilènteria. La materia delle febbri putride in 
generale , ma particolarmente nelle difenterie 
da una r tale febbre acconrpagnata è d’ una 
acrimonia alTai dlverfa , non folàmente nef 
medefimo anno , ma ancora in diverfi luo- 
ghi , nel medefimo tempo , ed in differenti 
ammalati , .Quella materia Tempre non è nè 
pure nell’ iftelTa quantità ; e per ^quello nelle 
febbri putride , come nella drfèmeria , alcu- 
ni fi' guarifcorio con pochi rimed) , altri fen- 
Z3L far cofa alcuna , e qualche Vòlta ancora 
con dei medicamenti affatto contràt; . Nelle 
ifteffe- malattìe pellilenzlalì fi veggono dello' 
perfone nei Lazzaretti ,• le quali fono rholto 
leggermente attaccate , onde poter and.nre , e 
venire , di'/modo- che è affai difficile di po- 
terne carattefizzate la ifjfermkà . A ^uellr am- 

mq- 
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«ftlatrbafta -di cambiare aria, o fudare qual-\ 
che volta per guarire . Ora in tutti i legge-^ 
ri attacchi , i mezzi curativi i meno ricer-. 
cati hanno quali tutti i medefìmì eliti ; e 1» 
debole forza della malattìa, rende gli uni Inu^ 
tili , e gli altri innocenti . 

Nell’ epidemia del 17 ^ 5 . un fanciullo d’uti 
anno fu prefo da un corfo di ventre nella 
Contea di Bade . Dalla fera alla mattina egli 
ebt« nove fecelfi ; il fonno era fiato inquie- \ 
to ; aveali olTervato in lui alcuni movimen- 
ti fpermodici ; i feceOi erano di crudi ali- 
ipenti , di flemme , con alcune tinte faagui- 
gne . La mattina fu più allegro che nella 
notte , ma debole . Io prefcriflì di;e tenui po- 
aioni di tamarindi per il fecondo e terzo 
giorno . Egli rifiutò la pVima j e ad onta di 
tutto ciò che lì fece, egli non volle prender 
cofa alcuna . L’ agitazione in cui fi vide, im- 
pedì di piÙMnfiftere . .Non gli, ordinai adun-i 
que , che una crema d’ orzo , Il terzo gìor-i 
noiì fuoi fecelfi non erano più feioiti , non 
vi fi fcorgeva più niente di rolfo; di manie- 
ra che fi continuò ancora due giorni con la 
(Crema d’orzo , ed in due giorni guarì il 
fanciullo . Si vede adunque quanto - male a 
propofito fi avrebbe attribuito al tamarindi 
ciò che in quello fanciullo fu opera della na- 
tura . Io gli avrei al più fatto prendere un 
vomitorio , Suppongo adunque , che nel me- 
defimo calo fi avelie amminillrato la radico 
di biftorta , la teriaca , il pepe , il vino , il 
latte , o ciafcuna altra droga , io non ver 
perché un’ ammalato in un’ -fimile cafc^ 

J, VartiJ. T nop, 
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non avefTe potuto guarire . Ora «eco lé cure 
maravigliofè che ci fi obiettano per provar- 
ci , che i Medici, ed i medicanieiiti fono inu- 
tili ^ nelle malattìe . Dal grado poco confide- 
labiie della malattìa deefi dedurre il perchè 
alcuni mezzi del tutto opporti furono lèguiti 
da' buoni effetti nell’ uno, e nell’ ah ró càlb : 
Da che queft’ opera è fotto i torchj , è com- 
pkrfa una nuova epidéjmìa nel cantone di Zu- 
rigo . Il Configlip delia Sanità, di. querta cit- 
tà ha fatto di(Ì5€n(are uh’ Opera del Dottor 
Hirtzel in propofito di effa . Cóloro che han- 
no feguiro' i configli di queftò dòtto .uomo , 
fi fono, liberati colla’ maggior ' facilità del 
mondo ; ma la maggior parte amarono me-^ 
gito di morire , che di abbandonare 1 lorb 
pregiudizi. ^ 

Ad onta dell® proibizioni che fece queftò 
Medico d‘ ogn^ medicamento àftringente , iri- 
cràffante , '-o rifcaldante , un buon Parroco 
icrtrte , che divérfi ammalaci àveano fatto ulò 
dei raedicahienti ch’ egli biafiniara nella’ fui 
Opera , ed eranfi liberati , perchè la malat- 
tìa non era ftata confiderabile . Ma le perfo- 
ne limitate don fono atte a diftinguere i dì- 
verfi- gradi delle malattìe , noii meno che a 
diftinguere una malattìa da un’altra : quindi 
effi deducono , che ciò che ha recato folle-' 
varaento in un calo , farà il medefimò in 
tutti gli altri ; e che ciò che non ha appor-»- 
tato danno un tempo , non Io farà neppure 
in un’ altro . Così fi parta inconfideratàmén- 
te dal particolare al generale . Un cattilo 
mezzo curativo non può fare cofa alcuna di 

male 
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inale in circoftanze indifferenti , e farà peri- 
re in cali più gravi ; 

Se gli aftringenti , gli /aromatl , il vino , 
1’ acqua di vita , fembravano predar aita ciò 
accade , perchè non fi diftingue un torfo di 
ventre da una difenteria , o una difenteria 
leggera dà una più confiderabile . In un cor- 
Ib di vèntre fenza materia morbifica , i buo- 
ni effetti di quelli rimedi fi comprendono 
tanto più facilmente , quanto che il cotfo di 
ventre ceffa torto, che fi è porto rimedio al- 
la rtaddézza degli intertihi , ed al rilaffamen- 
to . Il corfo di ventre, e la difenteria fo- 
gliono comparire ordinariamente nel medefi- 
mo tempo j e fi pretende di far ulb nella 
dìlénteria di ciò ''che nel corlb di ventre ha 
giovato. Io ho offervafo nel tempo della no- 
ftra diftnteria un paefano prelb da un corlb 
di ventre con degli acuti dolori; i fecefiì era- 
no bianchi, fenza fangue ; febbene abbia ve- 
duti dei corfi di ventre breviflìmi ed inno- 
centi , ma abbondanti , c languigni , quando 
la difenteria predonjina. Quefto paelano non 
ebbe il minimo fenlb di febbre : la Tua ma- 
lattìa^ era adunque un lèmplice corlb di ven- 
tre dolorolb , e non già una difenteria . Egli 
peftò tre grandi cucchiàjatc di bacche dì lau- 
ro , é di pepe , le fece bollire nel latte , e 
bevette <Jueftà miftura ; i dolori di ventre 
ceffatono torto , e fpàrve la diarèa in due 
giorni. In una difenteria putrida , ^quefto me- 
dicamento r avrebbe ammazzato . In un cor- 
lb di ventre femplice , il vino è il più diffo- 
vente una cofà indifferente ; di modo che iij 
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quefte clrcoftanze non ho avuto alcun riguar- 
do di bere del vino roiTo di Neuchatel , di 
Borgogna , neppure del gagliardo Tìnto di 
Spagna, perchè quelli vini mi paflavano me- 
glio del rabarbaro . Io ho altresì fatto ufo 
indifferentemente degli aromi , e dì altre co- 
fe deir ifteffa natura; ma replico ancora ,.fa 
duopo perfuaderfi che ciò niente prova rela- 
tivamente alla cura della difenteria , perchè 
egli è poflìbile che il rilaffamento , e fe fi 
voglia, il raffreddamento degli ìnteftinì, pro- 
duca un corfo di ventre, nel quale ciò di cui 
io ho parlato , avrà un’ ottimo fucceffo ; ma 
che nella maggior parte dei corfi di ventre , 
che prove gono da materia cruda , il miglior- 
jnezzo dì guarirli fi è 1’ evacuare le mate- 
rie . Fa d’ uopo avere della prudenza per- 
quella parte maflìmamente nelle epidemie di- 
fente riche , perchè un corfo di ventre che 
da sè ftelfo allora,^ comparilèe , è Ibvente un 
foriero della difenteria . 

Sì olfervano altresì degli attacchi difente- 
rici indifferenti . .Io novero fra quelli attac- 
chi quelli , in cui la bile non ha alcuna par- 
te , o in cui non v’ è infiammazione , o al- 
tro non fi feorge che una tenue febbre ; at- 
tacchi i quali non fono di peffimo carattere'. 
In quelli cali fi è fatto ufo dell’oppio , del 
vino preparato con la China-china , o con al- 
tri medicamenti befoardici , e generalmente 
rilcaldanti . Ma quella condotta non farebbe 
Hata fenza grandi fvantaggì negli attacchi di- 
fentericì putridi , o biiiofi , o accompagnati da 
infiammazione , 

Dcb- 
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Debbo altresì aggiugiiere un’ oflervazione 
d’importanza fulla difì^erenza , la quale di- 
pende dalla natura della malattìa. Può alcu- 
na volta accadere un fluflb di l'angue nella 
dilenteria lenza inconveniente , ed anche far- 
la celTare ; nel mentre che non fi veda fan- 
gue in altri fcarichi , i quali traggono l’ in- 
fermo alla morte . Siccome una leggera fpet- 
torazìone fanguigna non fempre nuoce in una 
infiammazione de’ polmoni , o ficcome nei 
dolori i più acuti delle emorroidi , un flulTo 
di fangue per feceffb fa improvvifamente cef- 
fare i dolori , così neli’ iftelfa maniera può 
accadere che fecelfi fanguigni fieno «vantaggio- 
fi nella difenteria . Un contadino in età d; 
.fefiTant’ anni , e bevitore di prima sfera fu 
prefo dalla difenteria in un grado probabil- 
mente poco confiderabile : tracannò molto vi- 
no, i fuoi feceflì diventarono affai fartguigni, 
c fu contro ogni afpettazione guarito . Con- 
chiufe il paefatio da ciò che il vino era fia- 
to la cagione della fua ’guàrigióne . Il Par- 
roco della villa fece ufo di quefto efempio 
per contraddire ai miei avvilì , e non lalciò 
di citarlo in ogni occafionè a tutti ì fuoi 
parrochiani . Ma queft’uomo non fece atten- 
zione , che le non foffe Ibpravvenuto il fluC 
iò di fangue , avrebbe il vino infallantemen- 
te ammazzato l’infermo. Era ancora meno 
in ifiato di comprendere , che un fimiglievo- 1 
le fluffo di fangue critico appena .una lòia 
volta accaderebbe dopo mille tentativi , nei 
quali fi deffe a bere molto vino agli amma- 
lati difenterici , e che in quella maniera fi 
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farebbe^ aflblutamente perire un buon numerc^ 
di perfone avanti di potere fperar di falvar- 
ne una fola , non tanto per il vino , quanto 
-per il flulTo di fa^gue . 

Ma diranno coftoro , alcuni Medici di gran 
nome non hanno, alcuna difficoltà di far ufo del 
vino n^lla difenteria . Degner configliò il vino 
del Reno , della Mofolla in tutto il corfo del- 
la malattìa , ad onta della febbre ; ma egli 
non lo accorda fe non a cagione della loro, 
piacevole acidità , tenendo per fermo , ^he (I 
oppongono per ciò cotai vini alla putredine 
della bile , corroborino lo ftomaco e gli ih- 
tcftini , 0 riftabilifcano |e perdute forze ; 
daH’a’tro, canto egli non Io configliava le non 
a piccìoJe doli , e con la. più grande caute- 
la . Egli otfervò che i vini gagliardi , Ipiri- 
ritofi, dolci, erano dannofi ; che' accrefce va- 
no le inquietudini , i calori , la fete . Olfer- 
vò che i vini aufterf ed aftringenti, come il 
Pontac erano ancor, più nocivi ; e gli proibì 
anche fui finire dellà malattìa. Il Sig. TilTot 
s’ accorfe altresì , che il vino dato a picciole 
dofi era qualche volta vantaggiofi|fimp anche 
nel principio malattìa ; ma ciò non ac- 
cadeva fe non in alcune circoftanzc affai par- 
ticolari. Egli vide una donna difenterìca mol- 
to alterata , e non volendo bere altro che 
dell’acqua, con una dodicefima , o una quin- 
dicefima parte di vino leggerilfimo ; ella fi 
trovò a. ftar bene , e guarì coi mezzi curati- 
vi ordinar j .• Hufcam configliava in certe cir- 
coftanze un poco di vin roffo raefcolato con 
jTiolt’ acqua , Il Dottor Mieg di Baale fece 

ufo 
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ufo del vin roflb in un’epidemia difenterica'. 
E con moka ragione parimenti fi configJia 
il vin roflTo nelle difenterle maligne , nelle 
quali fono necelTar) i cordiali , come lo farò 
vedere nella feconda parte di queft’Opera. 

Egli è adunque un volerlr ingannare l’ob- 
biettarmi quefte offervazioni full’ ufo del vi- 
no nella difenteria Facilmente fi compren- 
de la differenza che paffa tra la maniera, core 
la quale i veri Medici permettono 1’ ufo del 
vino, in quefta malattìa , e quella di cui ne 
fa ufo il po}K)lo . Lo ordinano i Medici co.- 
me un rimedio, quafi a goccia a goccia, ri- 
flettendo alla più minima circoftanza; al con- 
trario il "popolo prefTo di noi lo configlia e 
lo bee dalla mattina alla lera fenza mifura: 
unto è difficile' fecondo, il parer mio , 1’ ap- 
profittarli deir efperienza degli altri . Fa duo- 
po parimenti molto fpirito , e penetrazione 
per decidere quando fi debbe efibire del vi- 
no e dei cordiali , nelle malattie veloci , e 
pericolofe . Io potrei qui citare molte cofe 
a quello' propofito ; ma amo meglio di far 
parlare per me il Sig. TilTot , 

‘ ,, Siccome le caufe della debolezza , dice 
qudllo gran Medico , fono diverfè , diverfi fo- 
no altresì i cordiali; impercioccK^ non vi fo- 
no altri cordiali di quelli che fi oppongono 
alla cagione ‘ delia debolezza . NeIlo_ IjxDlfa- 
mento dei folidi , fi rillabilifcono le forze 
con dei rimedj aulleri al vino mefoolatì e 
con gli Ipirkofi ; nella mancanza de’ fughi 
nutritivi , fi fa ufo degli alimenti . Ma que- 

I 4 fte 
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Ile due fpezie di cordiali \{a) accreftono la 
debolezza nelle febbri putride , nel principio 
delle quali gli ammalati fèntono. già una 
eftrema proftraziohe di forze . Qpefta proftra- 
zione ha luogo allora per l'irritazione 'della 
-bile , e non fi rìftabilifcorto le forze fe tton 
con le evacuazioni . I vomitor) ■, ed i pur- 
ganti fono adunque allora i veri cordiali k 
Tutte le foftanze rifcaldanti , le fpiritofe > 
ogni fotta di vino , accrefcono 1’ irritazione 
della bile , il calore , fopprimono le evacua^ 
zioni , e introducono , come tutti i diafore^ 
tici , la materia morbifica in tutto 11 corpo ^ 
Il volgo non comprende quelle còfe ; quindi 
prende del vino quando le forze s’ affievoli- 
fcono ; egli ricorre agli aromatij ed a tuttd 
ciò che può rifcaldare . Io pólTo alficurarc 
con verità , che non v’ ha colà ‘più pernicio- 

fa 



(,ft ) Il Sig.' Zimmé4rmann ha ragióne ; ma 
•h ho qualche volta offervato la proftrazìone 
delle forte a un grado sì con fxder abile nel prin- 
cipio di quefie febbri , eh' io ho avuto timore 
della vita dei foggetti i In pareccb) di quefti 
caf ho amminijtrato P acido fulfUreo alla.dofe 
di quattro o fei gocce in una infusone di femi 
di lino immediatamente dopo il vomitorio } 
purgando poco dopo , e replicando t acido a due 
0 tre gocce fra gli intervalli de' purganti . 
eli ammalatine fentono ritolto giovamento* 
gafi Hèredia de Cur. Feb. Mag. pag.6i^*T, L 
Senert. de Feb. lib, ir. cap. IL 
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fa per gli ammalati , e che quefto difgra&ia- 
tó coftume ha fatto perire nelle febbri pu- 
tride (a) molte perfone , le quali avrebbero 
fuggita la morte, fé il volgo folTé capace di 
Tiflettere , primieramente , che 1’ ammalato fi 
può foflrentare- lungo tempo con la femplice 
acqua ed nna leggera tifanà , e che nelTuno 
è giammai perito pel non cibarli nelle ma- 
lattìe acute ; in fecondo lungo , che le fo- 
nante fpiritofe o nutritive prefe nel princi-» 
pio delle febbri, abbattono affai fovente tut- 
te le forze , accrefcono la febbre ^ ed arrefta» 
no gli effetti de’ medicamenti; in terzo luo-> 
go , che non fono veri cordiali fe non quel-^ 
li che tolgono la caufa della malattìa ; in 
quarto luogo , che la (celta di quelli è diffi^ 
cililTìma anche ai Medici i più illuminati , è 
fuperiore ai lumi delle levatrici, e della mag- 
gior parte di coloro che allacciar fi vogliono 
la giornea di Medico . Gialcuno infelicemen- 
te con Alein crede di elfer Medico 4 L’ erro- 
re in quello calo è della maggior importan- 
za, perchè perirà una perfona infallantemen- 
te con un cordiale , che falvato avrebbe la 
vita a degli altri . ,, 

Alcuni moderni Medici Inglefi hanno am- 
miniflrato il vino caldo , e l’acqua di vita 
nella dilènteria , quando era durata parec- 
chie fcttimane , e che la febbre era fvanita 
. da 

j rru ^ Ojfervazhag importante 

aelt Heredia /opra Pm/o del vitto de Cur. Feb. 

r. 
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da qualche tempo ; ma per loro ft^a con- 
feflìone quelle prove fono' fiate -infeliciflì- 
jne ; ofservarono eflì parimenti sì grandi dif- 
ficoltà neU’ufb' dell’acqua di cannella , che fu 
gioco forza abbandonarla. Al contrario un’al- 
tro metodo inglefe produfse molti vantaggi 
vietando le carni ,■ il vino , *’e tutti gli ^i- 
ritOfi , " ■ * • . . '’v';., .. 

- Un’altro pregiudizio non meno dannolb di 
quelli, che ho combattuti fi è, che nella di- 
fenteria s’ inràlpa fempre l’ infermo ih muo- 
re j e che al contrario , li attribuifee tutto, 
all’arte , e niente ^la natura' fe il malato 
fi:ampa dalla morte . Ma ella è cofa certa , 
che -molte perfòne fono guarite, da quella 
malattia; nell’epidemia del' 17^4, fenza l’ufo 
d’ alcun' rimedio , nel mentre che pel mede- 
limo luogo fono morte cinquanta cinque per- 
fòne . Può la natura adunque operar molto ; 
ma non è men vero che la natura non può 
allora far ^ùtto ; imperciocché in ogni tem- 
po, in ogni luogo gli ammalati prefi da for- 
ti attaccai , ed abbandonati alle fole forze 
della natura, 0 fonq^ morti , o fono pafsati in 
uno flato di languore ) in cui fembrano tra- 
foinare per terra un c^avere vivente , Inca- 
paci deh minimo lavoro ^>Io porto opinione, 
che un Medico lllrutto dell’ illoria * delle ma- 
lattìe, e con un’efperienza efattàmente ma- 
turata ‘, fìa il folo che pofsa differenziare i 
limiti delle forze della natura e dell’arte . • 

CM 
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^iflejfioni fulla maniera ài minorare quejli 
pregiudizj nella campagna* 

\ 

L ’ Ufo piu grande della filofofia dev’ efse^ 
re certatìiente quello di fpargere la fiia 
luce fra le ^nebre dei pregiudizi , relativa-: 
ilientc à ciò che accade d’ordinanp nella vi- 
ta , e dì dare alla filofofia .tutto l’ afpetto 
deir intelligenza naturale . Qiiefta filofofia , 
che confifte in una pratica abilità di giudica- 
re delle cofe , è quella cui io mi fo 'un do- 
vere d’intendere , e della quale voglio fa- 
re ancora 1’ applicazione in quefto, capitolo , 
il più dirittamente , che per me fi potrà . 

Parlare alla maggior parte degli uomini 
di,feparàre delle idee con raftr^ione è un 
far loro concepire delle parole - eh’ eflì non 
comprendono , Quefto metodo dall’ altra par- 
te è sì pepo utile al letto degli ammalati , 
^he nella vita giornaliera , ed io ferivo fem- 
plicemente posi come ’ fe parlaflì . Non fareb- 
be per avventura inutile cofa l’;mpugnare l’er- 
rore con maggior attenzione ; ma i ragio- 
namenti ftudiati non fono atti che per li di- 
icorfi.. " _ ' 

Il modo di minorare ; pregiudizi, dei qua- 
li ho fatto parola , confifte nel togliere al- 
ternativamente gli oftacoli , che fanno argine 
ai progreffi della verità , c nel dare le.ne- 
pefsarie ifttuzioni , L’ iftruzione in molti ca- 
fi è un principio di cognizione j per altro eb 

la non 



\ 
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la non è in se llelsa un principio di perfuà- 
lìone , e di afséntimcnto J Si è già ofserva- 
to , che non fi dà il proprio afsenfo ad una 
iftruzione , fe non fe quando fi ha la parti- 
colare erperienza che coloro da’ quali fi è 
iftruito , hanno qualche verità delle conle- 
guénze d’ una cognizione acquifiata per iftril- 
Eione: come pure quando certi principi appa- 
renti d’abilità e di equità in bolero thè l’ han- 
no iftruito, e una penetrazione vera o appa- 
rente a comprender le cole fi trovano conve- 
nire con diverfi principi morali . 

Uno dei principali e più grandi òftacoli ,• 
che trova la verità rclatiVamente alla falute 
delle perfone della campagna , proviene dal 
concetto grande che i Medici barbieri dei 
villaggi hanno prefso il contadino. 11 Gover- 
no di Berna pensò nel 1765. di vietare a que- 
lli ignoranti la pratica della medicina coh 
caftighi i più rigorofi . Ma fi fa che le leggi 
le più fagge , non . hanno Tempre il loro efr 
Tetto j almeno quando non s’impiega la for-*- 
za per farle rifpettare . Dall’ altro canto fa^ 
tebbe duòpo ^ che dal più alto fino al più 
bafso grado delle cariche , coloro che forma- 
no l’unione del Governo fofsero d’ unanime 
confentimento , onde la legge , ficfiile ad ua 
fuoco elettrico fi facefse Tenti re nell’.iftefso 
' tempo a tutte le patti del corpo dello Stato . 

Ora il paefano chè trovafi\ in un’ impiego 
fubalterno teme che il Medico del fuo vil- 
laggio non affatturi lui , e la Tua vacca , fe 
va a riferire al Governatore deUa fua con- 
trada ^ che quello Medico efercita ancora la 

_ . . ! me- 
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medicina , mentre ewì proibizione , con pa->' 
ri ardimento , come allor quando medicando 
ammazzava* il primo capitatogli alle mani 
quando eragli dò permefso . Quello motivo , 
lebbene dei tutto iiilènfato , ed affatto ridi- 
colo egli lèmbri , non è di poca importanza 
per quello contadino ; imperciocché fi prella 
fede alla llregheria , ed agli ìncantefimi ne* 
nollri Cantoni in cui ancora *l’ ignoranza vi 
regna con tanta fermezza come nella Lapo-, 
nia , e nella Croazia . > 

Il Magiftrato il più difpollo a giovare non 
può adunque far tutto il bene eh’ egli vor-^ 
rebbe . Si vide nell’epidemia del 1765. un 
carnefice del Cantone di Berna , al quale il 
Magiftrato avea elprefsamente proibito di eler- 
citare la medicina , andare ad efporre tutti i 
fuoi fecreti e le fue droghe in un Cantone 
di Soleur , nei confini del Cantone di Berna , 
e dare le lue ordinazioni a vifta delle orin 
ne , cui gli inviava ogni villa nèlle botti- 
glie . Sotto gli occhi degli ufficiali fubalterni 
della campagna non veggiamo noi dei Medici 
villani ftabilirfi liberamente, ed efercitare la - 
loro arte medicinale con tanta confidenza co- 
me un ciarlatano , il quale avefse ottenuto 
un privilegio per vendere le lue droghe J 
Ella è cofa inutile il prevenire gli ufficiali 
fuperiori delle Provincie , ai quali non è fem- 
pre facile 1' infinuare una verità di cui fo- 
no eglino fteflì convinti ; dall’^altra parte fa- 
rebbe ciò un fulcitare un’ interminabile quer 
rela . Sarebbe facil cofa il ridurre all'obbe- 
dienza i Medici confadini delle noftre Provin- 
cie 
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' eie fe il male da loro fblamente provenir- 
le ; ma il numero dei ciarlatani e. dei caiv 
nefici , che Ibggìornano nei paefi limiftrofi 
dei nofiri Cantoni * fomminiftrano troppo at 
paefaiio cori che fomentare i proprj errori ; 
ed,i propr) infelici pregiudizi . Sicconie que- 
llo contadino tiene per fermo , che il boja 
trovi ilei corpi degli appiedati, ^ o di coloro 
che perirono di una morte violenta, qualche 
cofa onde guarire tutti i mali dell’ umanità , 
lìa da un canto fia dall’ altro, nei hoftri Can- 
toni o prefso ai noftri vicini , invierà mai 
Tempre l’ orina ^ a quelli carnéfici ; Egli non 
avrà neppure difficoltà di 'confultàré un 
dico di cavalli o di vacche fe è a portata di 
farlo i Quelle Ibno'le perfone delle quàli il 
villano , prefsò di noi come altrove , alcolta 
gli oracoli , ed accetta i medicamenti . 

E’ noto à ciafeurio che l’infolenzà di co- 
telli birbanti è eguale almeno alla loro in- 
fenfataggine , ed alla loro ignoranza; Egli è 
vero che il nollro ’ Magillrato ha. prelò dèi 
faggi partiti per togliere il concetto ch’éfli 
aveano. Effi fono efpòlli ad un caftigo d’ iri- 
famia nel cafo di recidiva . In quella manie- 
ra lì punivano i ciarlatani a Montpelliet» Si 
facevano pafleggiare nella Città a cavaHp di 
un alino , don la faccia verfo la codà . Per- 
ché tutti i Principi d’ Europa non fegnano 
quelli bridoni cort note d’ infamia ben lungi 
dall’ accordar loro dei privilegi coi quali li 
fpalleggiano a far perire tante vittime? 

Si dovrebbe per altro ancora cercare piut- 
• tofto di ftabilire una buona politica nelle vil- 
le. 
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le , relativamente, alla Sanità , che di fare^ 
rigorolàmente efegulie]lalegge contro i ciar- 
latani ed i birbanti , che fi caftigano perché 
ingannano 11- contadino i 

La buona* politica confifte nel proccurare 
a tutte le partì di un popolo lo (lato più. 
vantaggiofo : ora egli è evidente j che la cu- 
ra della Sanità , e l’attenzione che deefi av'e-* 
re per la popolazione, che n’è la confeguen- 
za , contri bui Icono a produrre una gran par- 
te di quelli beni . Si Ibno fatti preflfo dì noi’ 
alcuni generali eccellènti ftatuti per la fani- 
tà del volga ; nia il contadino è confiderato 
sì poco in quelli llatuti ; che la politica che 
concerne la fua falute s' ellende al più a por 
line alle querele ed ai furti . Per altro i co^ 
mandi del Magillrato rifguardanti ì ciarlatani 
non polTono fortire il loro intento pieno j ed 
intiero fe non fe penfando à flabilire una po- 
litica efatta ^ relativamente alla falute de’ 
contadini . Quello merita ancora attenzione 
per urta ragione affatto particolare Si con- 
verrà meco fenzà dubbio , che una buona po- 
litica (labilità nella campagna vi fparge» n^- 
celTariàmente un certo gullo che immantinen- 
te è lèguito da novelli lumi ; é quindi l’igno- 
ranza a poco a poco fi dilegua. 

Tutti gli occhi fono aperti fui vantaggi del- 
la hofira ammiiliftrazione , e fulla nollra filo- 
fofia politica ; gli fpiriti fono in una totale 
fermentazione a quello propofito ; ma il gu- 
fto attuale delle fcienze economiche altro non 
è per avventura che una moda : ora tutto ciò 

che 
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thè é moda è pafleggero . Se la moda ci prp<> 
cura delle buone leggi , conviene iperare che 
é/Te faranno permanenti . • i - ; /, 

Il primo oggetto di quella politica '.gdun> 
que confine nel fare efeguire la legge che il 
Magillrato ha fatto contro i ciaàatani dei 
villaggi , e contro i birbanti della credulità 
del volgo , almeno nelle noftre Provincie ^ 
Non fi può vedere legge più faggiamente 
meditata Per altro accade di quella legge, 
come dì una bella mollta , che non va per 
un folo'difettQ che vi fi trova, -Tutti i furbi 
interpretar» quella legge nel fenfo il più ge-. 
nerale , e neififuno avverte i Govemiai^rì di^ 
cialcuna contrada j “d’onde foccede.che nelTu- 
no di eolloro è calligato lecondo la legge 
Gli uffiziali fubalterni delle ville veggono , e 
lànno pertinacemente quello di lordine , ed 
amano meglio di tenderli colpevoli di uno. 
fpergiuro che d’ avvertire il Magillrato . In 
molti luoghi di cui ho cognizione , del Can- 
tone di Berna fi veggono ancora raoltilfimi 
di quelli 'alTaflini , tanto indigeni che fora- 
li ieri , efercitare la loro arte micidiale con 
la più grande -ficurefeza , perchè ciafcuna per- 
fona crede dì ’avere la libertà di farfi curare 
da chiunque più le piace .. 

Non folamente quelli alfalfini’ hanno per 
ciò tutta la libertà ; ma gli sforzi dei veri 
Medici divengono ancora inutili preflb i loro 
ammalati , e Io Stato foffre danni inefpli- 
cabilì di fpopolazione . Nel Gennap , Feb* 
brajo. Marzo, ed Affile del 1766, noi avem- 
mo in parecchie ville dei dillretti di wilden- 

fteiii j 
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fteln “ e di Califten delle febbri putride (a) che 
fi manifeftarono con un dolor laterale . I cort- 

• tadi- 

(a) Egli è forprendente il vedére quanti 
falli fi commettono nella cura dì quefte^ febbri^ 
delle quali i due primi fintomi caratterifticì f ì- 
no uri abbattimento 0 un' affopìmento eccejfivo , 
ed uri dolore laterale . Ecco due efemp} che 
f ommìnì fi re ranno peravventura ad un numero 
di Chirurghi i occafione di efiere più prudenti» 
'^leli ultimò Eebbrajo fui chiamato a cafa del 
C, rimpetto del palazzo ; la malattìa era nel 
nono giorno , Eranfi fatte due cacciate di [an- 
gue , e dopo la feconda lo fiato deli ammalato 
èra per sì fatta guìfa peggiorato y eh' io lotro^ 
vai ali ultirrto efiremo , e nel delirio da due 
giorni , e che non uvea fe non je per- attuiti 
momenti la fua cognizione . Il Chirurgo , che 
tivea prefa la malattia per una infiammazione 
di petto , b una pleuritide , gli 'uvea fatto pren- 
dere molto de' Lochii per folo medicamento in \'B- 
€e di proccurare le convenienti evacuazioni . Or- 
dinai fui momento il Kermes minerale alla dofe 
di un grano in un bolo di cacao , ed altrettanto 
■per la ventura mattina y aggiungendo a ciò una 
tifana lajfante per la notte . »Alle nove della 
•ventura mattina avea molto evacuato P infermo 
6 per vomito , e per f^effo , fi trovava molto 
abbattuto , ma in migliore fiato . S-ollecitai an- 
cora moderatamente V evacuazioni con buon efi- 
to. Sopravvenne una difficolta d'orinay dalla qua- 
le io feci un buon prefagio . ^Allora afpettai ciò 
che la natura era per indicarmi » Il quarto gior^ 
T omo I. Tarte I. K nò 
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ai eafiiefic^ , ai-c#^rlgtai\ì‘, ;^i 
n di^4iveffi.i^qghi . U n?^gg|oi\parte 

degli 



xns ^ con^^nleÀ't menta ti SìHb&rù il 

\i(f^aìfitO i ina la MnixcUelciinza (u Ìung\ììSma ->., . 

»»o/gtó«/o ch'io ini of capava ja 
t<*i, i^f^iMaggio fui. amato ì^ uaa caja..ai fifi 
C h.i(\va jHqJo 5 in ^. Ci^vaMni. Lat prono ,. ì^pfio uo- 
mo^ la, fip ci(ì malattìa- età comparf a còk i-, finte- 
rai indicati y era net fefio, \gì<mio àpi firn male ^ 
\ed pragìa fiato falajfiaiq^quattroVoltd^ e^afirnec 
m tre rn^ a prof)<^o^J:o trovai l' pjfiedigio. .con 
^^l^a fehhé£ccp^a^fi e^ con un jatetalfi 

fi^Qsante , il ,quah,Àc^o là. cafci^td" fiì jangup 
prlifi Jfortato fidqlr ippoconfiriò^ i^fip,,s4ffi^lfapra 
tnammeJla\ f^ec^i./ e^^ua- 
Jftqèì pellà fpazip di',fl^^r^i ^ ^ ne( n^ era 
pericolo ^ ’i^'^érìe ejaffp 7{er& pome 
Ifjp^hiofiro't ^^.maicl^eeìdivp.per avetf.man- 
.giatqpn^e^zetto^ di fqxnip dclla^rojfie.z^afitpta 
noce rnie . proibizioni. Là. lìbera- 

To^^, evacuanti .. ^i%quindìcLm^ un b\- 
fic0ttno in vece dì jtn po^o .fii^zufpup^he gli uvea 
pprmeffo.^ Trovo un,,ptdig^iene , fi fi trovq fiar 
Jtfaie efirfimamente . fiut'AC^^CéOaj l^ feci evMua- 
0£fi»Jre grani, Ài tartaro fiìbiata inr,ì(n(^ 
vanfiaf^ la qniqf^ 

io avete, pri^a . QKa .e^he in fionliale/feflxa , e 
fi fieni e, fiar^ ^W;.. 'H«. fi popreébqÀ^qae mai 
raccomoitfiare abbafiaqzdr, di nm far ufo della 
cacciata di fq^gue in fi[uèfie f^buri^ che non fio- ' 
no £,iam»ai c ojnpUcqte it infiammazione fe non 
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de^li ammalati morirono nel terzo , quinto^ 
o lefto giorno delia . malattìa . Un barbiere 
tra gli altri usò maflimamente della cacciata 
dì lartgàe , che ammazza sì rapidanoeiite in 
una febbre putrida . Il Medico barbiere veden^- 
do , che coloro che falalVavaiK) gli ammalati 
aveano defiderio di chiamare un Medico , di- 
ceva con tuono decifivo , ciò è inutile^ la ma^ 
lattìa è àflblutamente mortale , poiché la cac- 
ciata di fangue rioii ha procacciato alcun fol- 
lievo . Il contadino perfuafo da queft’ aria che, 
impone , era molto rìlérvato nel chiamare un 
Medico t 

Morì d ’n ha pleu ridde putrida un uomo avan- 
zato tra le mani di quello barbiere’; nel Mar- 
zo del 1766.' e la moglie di quell’ uomo fu 
altresì •attaccata dalla ftelTa . malattìa . Se le 
configliò di far chiamare un Medico . il bar- 
biere fcuoté la iella, aflìcufando che la malat- 
tìa era aflblutamente mortale . L’ uomo , dilTe 
egli 

per la dimora delle materie di cui V acrimonia 
diventa allora conjiderahile , maffimamente quan- 
do la bile vi ha parte ^ come accadera in tutte 
le febbri net primi freddi che verranno , perchd. 
mi non abbiamo avuto f ufficiente freddo nel pafr 
fato inverno per foggiogare /’ umore bilìofo , o 
attrabilare deir autunno del 1774. La cacciata 
dì fangue pu$ per altro anche aver luogo ^ fe ì 
foggetti hanno una fibra efiremamente rigida , 
ma fa duopo immediatamente follecitare l' eva- 
cuazioni , e temperare nel medefimo tempo il, 
furore deludile. 
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egli, é morto dalla ftefla malattìa , ad onta 
della cacciata di fan gue , così del pari la mo- 
glie deve - morire , tanto, più, che , i. fuoi fi- 
gliuoli. £> no contrari- alla 'cacciata di fangue. 
ha donna affatto {concertata da quella alTer- 
iìone non voleva più fentir parola di me- 
dicamenti , nè di Medici . Nel quarto gior- 
no;;della 'malattìa .Venne per altro luafigliuo- 
la<'a ritrovarmi, mi difle che fua madre avea 
continuamente una voglia di vomitare , la 
bocca amarifllma , un dolore pungente , una 
graitiìe opprelfione di petto, dei grandi dolo- 
ri , ed era quafi folFocata ; che oltre di ciò 
ella tolTiva Ipellìflìmo , ,e nott'-ilputava-quafi 
niente. Ella aggiunfe che l'uà madre non vo- 
leva prendere più cofa alcuna perchè il bar- 
^biere le avea detto ch’ella non lì iricu))ere- 
rà ; ad onta di ciò quella figliuoia mi di- 
mandò foccorfo . Io andai con la' figliuola a 
vilìtarla , e le feci prendere tutto ciò che 
richiede!! nelle febbri putride . La prima do- 
fe non fu prefa fe non per le'illanze della 
figliuola. L’ammalata fentendolì -allora folle- 
vata, prefe le dofi feguenti volentieriflìmo j 
ma- tralafcìò tollo quelli medicamenti , per- 
chè il /barbiere , eh’ era venuto a rivederla , 
le avea di nuovo protellato , eh’ ella non fi 
libererebbe fe non le per la cacciata di fan- 
gùc , eh’ io avea aflblutamente proibita . La 
figliuola eralì oppolla lècondo- i miei confi- 
gli ; ma la'madre avea.4>refo'il partito di la- 
feiar da un canto tutti i medicamenti . Ad 
onta di, quella ilfoluzione io la perfuafi a 
prendere di nuovo i rinaed) , ed in pochi 

- . . gior- 
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glolrnl fi ritrovò fuor di pericolo . Io potrei 
citare numerofi efemp) di fimil fatta , per 
provare le peflìme cure di perfone mal iftrui- 
te che fi frammifchiano a quelli che efercita- 
no r arte del guarire , fi fanno fempre un 
dovere dì fchivare la prefenza dei Medici , 
ovvero non li chiamano fe non quando gli 
ammalati fono nel piò grande pericolo, e lo- 
ro fanno fovvenire piuttofto di tutti i ciarla- 
tani , e glf operatori delle pubbliche piazze. 

Il fecondo oggetto di politica eh’ io vorrei 
ftabilito nella campagna , farebbe d’ impedire 
r influenza che hanno i pregiudizj d’un igno- 
rante fallo fullo fpirito di uno ftupido am- 
malato . E’ una maffima 'generale fra i noftri 
contadini , che fa duopo dare agli ammalati 
tutto ciò che loro piace ; e fare in ciò la loro 
•volontà . Ora un contadino non -vuole cofa 
alcuna fe non fe ciò che tende alla fua ro- 
vina . Se un’ amico gli con figlia di ricorrere 
ad un Medico , piuttofto che ad un’ impofto- 
re , tutti gli ignoranti alTifteiiri lo riguarda- 
no come un novatore, ed un difgraziato che 
cerca la rovina dell’ ammalato , alla volontà 
del quale egli fi oppone . La volontà del con- 
tadino ammalato è una legge fagra , fia la 
malattìa mortale , o no . Quefta fciocchezza 
cofta la vita ad una infinità di perfone nel 
Cantone di Berna. 

Ciafeuna donnicciuola ignorante pretende 
d’ illuminare la l'ocietà co’ fuoi aflurdi confi- 
gli , e niente v’ ha di più pernidolò al Ietto 
degli ammalati , quanto il concorfo di quefte 
tefte pazze , che infinuano fenza fine le maf- 
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'fime perticiofe accennate , e nuocono cosi 
Medico , e principalmente all’ ammalato , 
Qa'anto le 'donne fono utili ^ letto degli anvr 
Inalati ; quando effe lòmo fornite di ragione, 
e di prudenza , altrettaittp fono dannofe quan- 
do effe fegiipno il dàfgraaiato iftinto , che lo- 
ro fa quafi fempre prendere il più peflìmo 
partito. Tutto ciò che -lì può immaginare di 
più ìnfulfo- , è dò ,chó-viene deliberato in 
quefte adunanze di femmine ignoranti . Non 
v’ ha donna nella campagna , e nelle noftre 
città'; che non fi. creda ji» cafo ed anche in 
obbligo ‘di trattare un 'Medico con un tuono 
di autorità affo luta , • - ■ 

La mira diretta di quella condotta fi è di 
dillruggere tutta la confidenza che fi dovreb- 
be ai Medici dotti , e di render foda- l’auto-: 
rlcà di tutti i ciarlatani , e delle donnicciuo- 
Je . -Mille volte ho veduto gli ammalati ab-: ' 
bandonare i veri Medici per ricorrere .a dei 
difgraziati che li hanno fatti perire. Non la 
finirei mai s’ io volefft raccontare tutto ciò 
eh- io ho veduto a quello propofito . Ecco per 
altro nn^ efemplo che merita attenzione . Ver- 
fo la fine di Marzo del 1766. una figliuola 
di dìciaffett’ anni , della villa d’ Hptyveil f« 
prefa. da una pleurifia;putrida del[e più^con- 
fideratóli . I^fel quarto giorno luo padre mi 
dimandò configlio , io le ordinai i necefsar) 
medicamenti , e le fiiggerli i configli i più 
\||iufti; relativamente «alla dieta - jI’ ammalata 
lènti tollo' un folHevo.confiderabile . Nel fe- 
fto giorno della- malattìa , capitò nella camcr 
ra di quella figliuola una truppa di femmine 
. .. feii- 
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.fertza cervello, le quali le annunziarono, ch’el- 
la non fcamperà la morte ,*■ che quindi Xutti t 
rimedi jerano inutili, ectetto il vino , il qua- 
le poteva ancora abitarla , poiché moltifllmé 
perfone che non aveano bévuto del vino era- 
no morte , e che fi provavano ì più vivi ri- 
morfi di non averlo loro accordato . Quefia 
figliuola cade allora in una eftrema melan- 
colia , e dimandò del Vino . 11 padre cui io ^ 
avea avvertito ricusò di ciò fare , ma non 
potè impedire eh’ ella non rifiutafie ogni me- 
dicamento . Immantinenti ricomparvero tutti 
i fintomi di quelle febbri . Nel léttimo gior- 
no il padre venne di nuovo a ritrovarmi , 
portando feco il reftante dei medicamenti , e 
raccontandomi ciò eh’ era fucceflb piangendo 
fulla trilla forte di fua figliuola . Gli rappre- 
fentai il torto ch’egli avea , e che faceva 
duopo cacciar via di cala tutte quelle ciarlie- 
re , fe volea falvar la fua figliuola , eh’ era 
polfibile ancora il falvarla . Egli partì ben 
promettendomi di farlo ; le cacciò via tutte 
ì’una dopo l’altra, calmò un poco lo Ipirito 
di fua figlia-, le fece prendere i miei medi- 
camenti fecondo ì miei ordini . Ella vi fi ac- 
comodò volontieri , ed il duodecimo giorno 
fu guarita . 

Gli ammalati fenza eccezione ci Ibmminl- 
llrano mille efempj di quella fatta nelle vil- 
le . Ora io ofo chiedere fe gli occhi che ve- 
gliano con tanta attenzione, al ben elfere di 
tutte le paiti di uno Stato , non dovrebbero 
altresì fifsarfi fu quello oggetto ; e fe la poli- 
tica può permettere che perifea volontaria- 
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f perfoj^e in uno Stato , o piutto-» 
[npn il dovrebbe, impedirlo 
ùntone di Berna non è aU’ecceffft pò» 

; relativamente alla iua eftenfione . Si 
> fé ne indagano le cagioni^ ed 
a^lhe in ciicoftanae ,-che non hanno alcuna 
i^uenza fui male prefente . io per me pOr- 
l^i^pUiione , che la caufa della ^popolazione 
nóft' provenga fe non fe dai pregiudizi , i qua- 
li mantenuti dalle ragioni , che di fopra ho ac- 
cennate, celiano la vita aduna infinità di per- 
lone in quello Cantone . 

Vienp proibito il fuicidio. dalla fola fagio- 
ne- , fenz’ anco confultarne le leggi . Ora la 
condotta^de* nollri contadini non è defsa un_ 
fuj^io TÒhe monta il perire di lua propria " 
manp^ ó per quella di un altro, il quale af- 
un uomo che vuol perire i Io non fo 
céricépire come le leggi facciano arruotare , I 
appiccare per la gola , archibugiare i tali o 
taÙ altri uccifori , mentre fi feorge con oc- 
chio pacìfico un uomo ammazzare un altro 
con delle droghe, le quali per conllante efpe- . 
rienza faranno infallantemente perire T am- 
malato . Diradi pcravventura , che qnefte per- 
Ibne non ammazzano fe non con una buona 
intenzione , ma fi fa che l’intenzione non è 
fempre la mifura del delitto : altrimenti fa- 
rebbe duopo un codice particolare per claicun 
cittadino , e delle nuove leggi penali per 
ciafeun criminale , poiché fi pompilo cagiona- 
re i più gran danni alla focietà . con le mì- 
gliori intenzioni. 

Non fa duopo che , di una coraggiofa riio- 

luzio- '♦ 
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luzione per far ceflare quella micidiale fol- 
lìa . E’ troppo a cuore al Governo la fanìtà 
del contadino per permettergli d’operare a 
fuo piacere in quello propofito , e fi dovrebbe 
punire efemplarmente coloro che fono la cau- 
là di quelle morti volontarie , o per la loro 
condotta ignorante, o perii loro configli ; al- 
tri farebbero più circofpetti . Una politica ben 
regolata non mi pare una cofa sì difficile co- 
me fi crede , imperciocché ogni cofa è polfi-, 
bile quando la fi voglia effettivamente . Ma 
vi fono degli efempj , che fi abbia dillrutti i 
pregiudizi del popolo con leggi penali , quan- 
do ogni maniera di ragionare era inutile ! 

Coloro che conofcono l’ uomo non faranno 
forprefi dall’efempio ch’io voglio addurre a que- 
llo propofito : il fatto é accaduto a Saltzbourg . 
Me Io raccontò il Conte dì Frank, Aullriaco , 
Comandante di quella Città nel lungo foggiorno 
che fece in cafa mia . Gli fu riferto parecchie 
fiate che i foldati erano inquieti la notte per 
dei fantalmi, e che molti a cagione di ciò tra- 
fcuravano il loro uffizio . Gli ordini ch’egli 
fopra di ciò diede , furono quelli dì un vero 
filofofo: fi fu di dare cento ballonate al pri- 
mo che fi farebbe lagnato di quelli fantafmi . 
Da quel momento in poi alcun foldato non 
aprì la bocca. Una gran parte degli Svizzeri 
protellanti ralTomigliano interamente a quelli 
foldati di Saltzbourg, nella fuperllizione . So- 
no alcuni anni che dopo la morte di un ga- 
lant’uomo del villaggio di Embrach , Canto- 
ne di Zurigo , fi fparfe un mormorio , che fi 
vedeva , e lentivafi quell’ uonjo palfeggiare , 
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tAEfto mila . campagna , che intorno" dia fiià^ 
oxfei i Ognuno ciò predette ferniiffimamente, 
Alcuni parenti'del defonto giudicarono dover 
' loto di -ricercare' giuridicaniente gli autori di 
^ rumore sì pregiudizievole alla lua memoria. 

. Dopo una inquifizione formale fi trovò che 
gli autori di quefte fole erano' due galantuo- 
mini ;del vicinato , àlcunramici " ed anche al- 
cuni parenti del 'defonto , i quali per la loro 
particolare inclinazione alla fuperftizione , « 
per una fantasìa allufìva credevanoTermamen- 
te le affnrdkà che loro poteano prefentarfi 
edr aveatfo confidati i timori eh’ efiì s’ erano 
immaginati a degli amici , i quali' li ayeano 
altresì creduti' fulla loro parola /; * ed aveano 
in quefla maniera^ fparfa r iftorid pér'tutto il 
villaggio . Tutte quefte pCrlòrie furono cafti- 
. gate, alcuni con pene pecuniarie j ed altri con 
F infamia; e quefta ftoria dell’ ombra del mor- 
to fu feppellita per Tempre neH’ obblìo, con- 
tro ciò che ordinariamente lùccede . Da quel 
tempo in poi i- pregiudizi dei contadini in 
quella contrada fi fono confiderabilmente-fce- 
mati , rapporto a tutte le fole fuperftiziofe , 
ed ai vaneggiamenti degli fpiritl deboli . Io 
dimando adunque fe non farebbe poftibile' il 
diftruggere con il ridicolo , con l’infamia , 
ovvero con una pena pecuniaria, i pregiudizi 
de’ noftri contadini , relativamente alfa loro 
iànftà . Ma io laicio a perfone di ^ maggior 
penetrazione fornite , eh’ io' non fono ,‘ a fvl- 
luppare quefta quiftione , c fo pfafTaggìo alla 
maniera che fi' dovrebbe ulàre per iftruire if 
contadino full’ oggetto della fua' fallirà Io' 
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pdflfis fn di ciò parlare con maggior libertà» 
Noli’ fi può fard capire dal contadino fe non 
fe per mezzo o del Parroco , o dell'Almanac- 
co . Quefto ci apre una eccellente ftrada per 
diftruggere i pregiudiz] del paefano rapporto 
alla Tua fanità . Io ho afta! fpefTo provato 
quanto il Calendario era pregiudizievole alle 
fatiche di un Medico j ma la focietà Econo- 
' mica di Berna fa ora alcuni sforzi , i quali 
nell’ avvenire 'potranno, a poco a poco far sì 
che comparifca, e fi gufti la verità . Nel 1765. 
fi diedero nel Calendario degli avvilì utililTìmi 
al paefano concernenti l’agTicoltura . Nel tyéó. 
furono inferiti alcuni altri awifi aflai fenfati 
rlfguardanti la fifica educazione de’ fanciulli , 
e s’ avvifarono alcuni con molta prudenza di 
. metterli in ridicolo e l’oromanzia, e gli ouro- 
fcop). Nel 1766, fi pofèro altresì nel Calenda- 
rio le iftruzioni del Dottor Ith, concernenti 
le febbri putride . Si può imitare negli anni 
avvenire ciò che ha fatto l’ autore del Calen- 
dario Svedefe , relativamente a ciò che rifguar- 
da la fanità . Il paefano ha un particolare ri-* 
Ipetto per il Calendario ; e febbene combatte 
i fuoi pregiudizi rapporto all’agricoltura e la 
fanità, egli lo leggerà perchè è nel Calenda- 
rio , e lo crederà del pari , perchè quelle co- 
fe vi fono ft am paté . 

Gli Svezzefi , quella nazione sì illuminata , 
che trionfa della povertà col lavoro , e del 
più ingrato clima colla propria induftria , ci 
fòmminiftra a quello propofito un’ efempio 
utiliffimo . Il Calendario fu nelle mani del 
Sig. Rofeeii , primo Medico del Re di Svezia , 
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uno de’ più lodevoli mezzi per Ibccorrere un 
jrran numero di bifognofi.. E’ noto che con 
quello mezzo ha pubblicato un Trattato fulla 
pietra della vefcica , ed i primi faggi delle 
malattìe dei fanciulli. , Opera che la Società 
di Stokolm ha fatto /lampare , e che fi può 
riguardare come uno de’ migliori libri di me- 
dicina del noftro leccio . I Signori Hartman 
c Darelius , due altri Medici Svezzefi inco- 
raggiati dal nobile efempio de! Sig< Rofeeu 
hanno intraprefa una fimile Opera fulie ma- 
lattìe degli adulti . In generale , alcuna na- 
zione non vede meglio degli Svezzefi quanto 
Ja medicina ha d’ influenza fui buon efl'ere di 
uno Stato . Nell’ ultimo trimellre delle me- 
morie di Stokolm , dell’ anno 1755. il Sig. 
\7argenti11 s’intertenne full’ accrelcimento de- 
gli abitanti come vera ricchezza dello Stato. ^ 
Egli riguarda come il mezzo il più proprio 
per quelle ville il buono flato della medicina, 
ficcome quello che ordinariamente j e malTi- 
mamente nel tempo di contaggio può confer- 
vare migliaja di cittadini . Per far compren- 
dere in miglior modo la confeguenza , egli 
efibì delle tavole colle quali moflra la rela- 
zione de’ morti che perirono da certe malat- 
tìe a Stokolm , a Londra , ed a Berlino . Il 
numero di coloro che vi muojono dalla pleu- 
rifia, è a quelli di Londra come a 870. a 22 ; 
di febbri algide ve ne muojono come 185. a 
3; di malattie diflomaco, come 431. a léo; 
d’apoplefia, come 367 a 86; di gotta , come 
66. a 22 ; da parti difficili, come 13S. a pp; 
dal vajuolo , come 138. a 813. Il vajuolo vi 
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ha fatto perire più femmine , perchè le fem- 
mine vi fanno maglio la medicina de’ Medici, 
come preflb di noi . Il Collegio di Medicina 
ha altresì fatto Ipargere per tutte le Parro- 
chie del Regno delle iftruzioni pel trattamen- 
to delle malattìe de’ fanciulli , e del vajuolo 
ec. ec. a tutti i Governatori dèlie Provincie 
un modello dell’ iftrumento utile che fu in- 
ventato per richiamare a vita i fanciulli fof- 
focati. Egli ha fatto vifitare gli Speziali, ec. 
e non fi può in miglior modo encomiare que-r 
fto Collegio , fe non fe col dire che il Sig. 
de Haller le ha pubblicate in lingua Tedefca . 

Ma dopo quefta digreifione che fenza dub- 
bio mi fi perdonerà volentieri", ritorno all’ulò 
del Calendario . Lo ftile delle irruzioni che 
vi fi pofiono inlèrire dev’ efiere lemplice 
chiaro, preci fo , di maniera che non vi s’in- 
contri alcun equivoco. Fa duopo Ichivare tut- 
ti i termini Icientifici , fi dovrebbe parimenti 
far ufo di termini baffi ; fi parla a dei rozzi . 

L’ Ammonitore (a) defiderava nel ij 66 . che 
il Sig. Hirtzel , o il Sig. Zimmermann facef- 
fero un compendio affai precifo dell’ avvilo al 
popolo del Sig. Tiffot, per rendere queft’ ope- 
ra piu utile alle perlòne di campagna . Ma è 
neceffario offervare che il contadino non leg- 
ge in generale fe non fe il Calendario , ov- . * 

vero un libro di preci i giorni di fella , e 

■quan-. 

( a ) foglio Eddomadario che ftampavajt a 
Zurìgo , ma fopprejfo per ordine del Magì- 
firato , 
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quando tuona . Il volere Tcriver per il paefa- 
no , l'arebbe la ftelTa cofa di quella che fece 
un maeftro di Icuola SafTone , il quale volen- 
do illuminare lo fpirito de’ Tuoi parrochiani > 
dine loro fdegnaco dall’ alto del fuo pulpito-; 
leggete adunque la logica di wolho. Si deve 
Icrivere piuttollo per coloro che iftruìfcono il 
paefàno ; ed in quefta maniera fi farà che pro- 
fittino degli avvili falutari . 

Dopo r ulb del Calendario fi può iftruire ii 
paefano particolarmente pel mezzo de’Parro- 
chi , perchè ordinariamente il paefano prefta 
molta fede alle parole del fuoPaftore; effen- 
do già perfuafo che un uomo fia di fomma 
abilità quando può parlare in pubblico pello 
fpazio di un’ora, o almeno di poter leggere 
il Vangelo fenza errare. . Vi furono dei Par- 
rochi da’ quali il paefano atteie il partito , 
che dovea prendere dopo le mie ordinazioni, 
o i miei divieti ; e tutti i miei avvilì ed i 
miei medicamenti erano alTolutamente inuti- 
li , quando il Parroco avea detto ; Bevete 
del vino . 

L’.lftruzione vocale è fempre la piu vantàg- 
giola , perchè ella concilia più d’ attenzione 
dalla parte degli ignoranti: e così ci fi fa me- 
glio intendere . Il caipire una colà confifie nel 
potere rapprefentarfela in maniera di prende- 
re la cofa per ciò eh’ ella è , regolarli in con- 
feguenza , e poterla raccontare all’ occorren- 
za . Ora quello è ciò che fa l’ iftruzione vo- 
cale , la quale deve condurre a poco a poco 
il paefano a riflettere utilmente , quando l’og- 
getto delle liilelTionì è full’ elperienza ibuda- 
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_to , e «che il paelàno pup r^aJicente atteaerfi 
^ q^/lo .principio . Le ppinioni di • qute/le per- 
|bne non Iranno sì profóndamente gettate' le 
radici, cKe non fi pofia sbarbicarlè : mettéiv 
do Ipro lòtto gli occhi mille volte laftelTa co- 
fa , fi arriverà a far loro comprendere ch’eflì 
credono fovente fenza e fame , eh’ elfi giudica- 
no lenza ragione , e con una lèioccà preclpi- 
tazionOj,.,^ la maggior parte delle volte iènzii 
il minimo fcrupolD che la cola fia falfa , è 
loro Ibono lauto, q no < Ma è daoij^o perciò che 
i Parrochi (ìano illruiti prima sioi paeilàjio* . 

, I caùdidàti dei nofito Gsntoive:.. -fanno .ordii 
liariamente fjpro ftnd}, a. iìernaii Si dan loro 
alcune, idee deila tìfica j ma fi -può effere ben 
ilfruìtQ delia tìfica generale , ed igno.rarejquel». 
la del cocnp "ymaiio. Alcuno cbnfigllava chè li 
facefie loro inpraprendere tm, corlb d’ Anato- 
mia , e dì Fifiologia: ciò ch’io reputo mólto 
inutile . Sono per verità quefte due teienze il 
fondamento della Patologia , e per confeguen- 
za delia medicina pratica ; ma fi tratta meno 
di fare di quelli dei Medici ,' che perfone ca- 
paci d’.illuininare il paèfano full’ oggetto di- 
retto della tua ianita . Io tòno d’ opinione 
adunque , che farebbe miglior cofa il dar lo- 
ro delle illruzionl patologiche, e diettetiche, 
per elTerepoiin cafo di foccorrere almeno gli 
ammalati, intanto che fi po»Ta chiamare il Me- 
dico incaricato dal Governo di vigilare fulU 
fanità del popolo , o di far vedere al pae fa- 
no il danno dei pregiudizi nel trattamento 
delle malattìe. Dopo. quelle illruzioni , obbli- 
garci fortemente tutti i Parrochi di campa-* 
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|na.a leggere l’avvilo al popolo del Sig.TiCi 
fot . Vi troveranno di che intereflTarfi con la 
cognizione dellacaufa/ econ i;foccelfi al buon 
elTere de’ loro parrochiani . 

T^vfa deir Editore ^ ■ 

Io paflTo rapidamente fui numero degli 'arti- 
coli dì quello capitolo, elTendo contento di pre^ 
ientarne le ville generali . Un Iblb avvilo vaio 
un volume perleperfone di genio'. Ma fono 
rare diranno alcuni . Sarà vero . 11 Slg. Zim- 
mermann ha dovuto dire ai fuoi CompatrióttI 
delle cofe che poco c’ interelTaiio . Ne ho tra- 
dotte abballanza per far conolcere la faggcz. 
za delle fue ville patriotiche . I Medici fllu- 
minati comprenderanno ballevolmentè l’ Im- 
portanza relativamente a noi . •' 
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